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progetto di lrgge pt.r una lana s11l macinato - Seg11ito degli appunti e proposte del Senatore. Brninlindi­ 
(Juerva.aioni del Senatore Leopardi. in favore del pro!Jeltu - Consiclera~ioni e riserva del Senatore GulPa· 
gno - Raccomandaiioni del Senatore. Italbi Piovera - Discorso del Senatore Ricolti contro - Outrl'a:ioni 
e propo•le del Senatore Bettositi» in favore - Jlolivaiioni di voto dcl Senatore Correa/e - Discorso del Jli- 
niuro delle Finame in rispolla alle varie obiuioni e propost», · 

La seduta è aperta alle ore H 112 pomeridiane. 
Sono presenti il Ministro delle Finanze, il Presidente 

del Consiglio, e più tardi intervengono i Ministri del­ 
!' Interno e di Grazia e Giustizia. 

Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente che viene 
approvato. 

Lo stesso dà lettura del seguente sunto di petizioni: 
· 40r.t. Ernesto Dentice Principe di Frasse e Antonio 

Dentice Conte 'Mass~renghi di S. Vilo (Terra d'Otranto), 
porgono al Senato morivate istanze perchè venga re­ 
spinto il progetto di leg~e sull'affrancamento delle de­ 
cime feudali nelle Provincie napoletane. 
4052. Il Consi;.:lio Comunale di Serino (Principato 

Ulteriore) chiede che venga modificata le legge per una 
lassa sul macinalo. · · 

(l'eti;;iune mancante dell'autenticità dell« firme) 
I signori 5-~natori Varano, di Giovanni, della Bruca, 

Della \" erJura, chieggono un congedo che loro viene 
Ila! Senato accordato. 

Fanno omaggio al Senato: 
L'avvocato Cagnardi, Pretore del Mandamento di 

Galliate, dcl 1110 Manifesto agli abitanti di g1iel Co­ 
mune per lii festa naxionale del t8G8; 
Il signor Celeste 'Menotti, delle sue Brev~ con1iclera­ 

$ÌOni sul riordinamento delle Finanse in rapporl() col 
nuo1·0 pre•lilo prl!gttlalo dal Governo. 
(li Senatore Segretario ChiesJ fa l'appello nominale). 
Senatore Roncalli Francesco. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Roncalll F. lo ho udito chiamare Ron • 

calli Vincenzo e non Roncalli Francesco, quindi non 
ho risposto; ma non vorrei essere dato per mancante. 

Senatore Chiesi. È stato uno sbaglio. 
Senatore Arrivabene. Domando la parola. 
l' residente. Ha la parola. 
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Senatore Arrlvabene. Io sono entrato nell' Aula 

mentre si faceva l'appello nominale e non verrei esser 
messo Ira gli assenti. 
Presidente. Tutti coloro· che sono arrivati du- 

rante l'appello nominale sono considerati prts1 nti, 
Si farà p~rò il controappello. 
(Il Senatore Chiesi fa il eontroappello). 
(La nota degli a11enli lrofla&i con1tgnata nella Gaz­ 

zella [fliciale del 26 giug110). 

DtSCUSSIO:'IE DEL PROGETTO DI LEGGE 
rER t::SA TASS.\ SUL llAClllATO 

Presidente. L'ordine dcl giorno porla il seguito 
della discussione dcl progetto di lel!'ge per una tassa 
sul macir.ato. La parola è al Senatore Benintendi, 

Senatore Benlntendt. Hi permetta il Senato d'in­ 
cominciare porgendogli i miei ringraziamenti per la 
benevolerua con cui si è compiaciuto nell'ultima se­ 
duta di ascoltarmi. Per meritarmi anch'o:;r:i questa 
benevolenza, cercherò esser breve più che sia possi­ 
.bile, compatibilmenta però all"assunto clte mi sono pre­ 
fisso di provare. 

Questo assunto si è che, nrgan<io il volo alla tassa 
• del macinato, si possa con altre impo~te, con econo­ 
mie e con trasposizioni d'imposte ra:;giungere lo scopo 
dd pareggio. Per provare questo assunlo è necessario 
che io imprentla un breve ma generale· esame del bilancio. 

Prim.i d'ogni altra cosa è mestieri che io facc:a una 
dichiarazione; quando io parlo di dare ai Comuni ed 
alle Provincie queste o qu~lle spese, non intc;1do già 
di dire che 11uesti Comuni e queste Provincie ·possano 
farle o non farle; intendo dire che debhano essere 
obbligatorie come già stanno nel nostro bilancio , e 
per conseg11enza essere scrirte d'ufficio; e quindi le 
amministrazioni che debbono essere pagate con i d 1- 
nari di questi Comuni e di queste Provincie , conti- 
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nuino ad essere amministrazioni nominale dal Governo 
e di ess1!rne direttamente dipendenti. 

Ieri l'altro io aveva preso ad esame il bilancio 18G() 
e passale a rassegna tulle le spesd obbligatorie che 
pesano su di esso nel Ministero delle finanze ridu­ 
cendole a 53 ~ milioni. Esaminiamo ora le spese di 
amministrazioue. 

L'amministrazione centrale è portala in bilancio a 
1,580,000 lire. 

Anche qui accennerò, come ho avuto l'onore di faro 
nella seduta di ieri l'altro, che una parte delle spese 
può essere_ ridotta con qualche economia, e mettendo 
il quinto 1 carico della capitale, ad t,':!00,0()0 lire. La 
Corte dci Couli ~ portala in bilancio per i ,500,000 
lire, cui per la stessa ragione ridurrei aJ 800,000 lire. 
Quaulo alle tesorerie, io per me trovo inutili queste 
spese, e in ciò sono d'accordo con le proposte fatte dai 
lli:iisl1 i passati, e credo non abbandonate dal presente; 
di affi.lare le tesorerie alla Banca; questa misura, ol­ 
tre che presenta una forte economia, toglierebbe ùi 
mezzo uno dei pili gravi scandali ed inconvenienti ; 
quello cioè di vedere annualmente pubblici contabili 
darsi alla fuga e portar scco loro molli e rzohì dei 
nostri milioni, il che desta una giusta indignaziune 
nelle popolazionl. Fate che la Banca assuma questa 
riscossione, essa allora sarà responsabile verso di noi, 
e noi non avremo altro a fare a queste riguardo, 

L'amminislrazioue del· Dc bilo Pubblico è portala in 
bilancio per 418 mila lire ; io la ridurrei a 350 mila. 

E qui io vorrei rivolgere all'onorevole signor Mini­ 
nisiro delle Finanze una preghiera, È voce i;eaerale 
che questa Amministrazione deve essere traslocata ùa 
Torino in Firenze; si dice di più: che stiasi combinando 
il contrailo di un vistoso palazzo in Firenze; sul ri­ 
flesso che le spese per il trasferimento della Capitale 
volalo in 7 milioni sene già esauste, io son d'avviso 
che prima ili prendere una deliberazione qualunque 
in proposito , sia necessario presentare un progetto 
di legge il quale autorizzi il Governo I rare questa 
spesa. 

Signori, se questa spesa si facesse nell'intervallo della 
sessione, noi spenderemmo 800 mila lire per l'acqui­ 
sto dcl palazzo, pili la metà almeno di questa somma 
per il trasporlo e per l'adattamento dei locali, cosi 
che. avremo um spesa totale di un milione e duecento 
mila lire che al tasso presente dcl nostro Debito 
·PuLblico, · aumenterebbe di t20 mila lire ali' auno il 
tlcLito dello Staio. Prima di prendere una tale de­ 
lilwraz·one. chi: io non voglio in questo momento 
discuttre •e sia o non sia buona, penso abbia ad es­ 
seme iuterro;;ato il Parlamento. 

Le spese i:ener~li figurano pPr un milione e novanta 
mila franchi; però affidando le tesorerie alla Ilanca e fa­ 
cen.Jo qualche altra piccola economia, si possono ri­ 
durre f.tcilm~nle ad uo milione. Tulle le Amminislra­ 
lillni esterni', come ho già detto vorrei che fossero a 
carico ddle Prnincie ove risiedono: se non che con- 

I serverei a carico del Lilancio dello Stato le pai;ho 
delle guardie doganali. 

Queste formano un corpo quasi militare e sono con· 
tinuamenle in moto; quindi credo necessario che siano 
continuamente sorvegliale e pagale dallTfficio Cen­ 
trale; e per lai motivo inscriverne la spesa c!i 13,000,000 
lire come nel bilancio. I tributi, gli aggi e rimborsi fic;u­ 
rano in bilancio per lire !l,'23!l;OOO; su questi non si può, 
a parere mio, economizzare neppur un sol.lo. Delle zec· 
che, dandone l'esercizio alla Banca, le ne darci anche la 
spesa. 

I pesi e misure sono di loro natura emineutemenlc 
comunali, e quinrli assegnerei que;ta spesa, del pari 
che l'entra la, ai Comuni. 

I sali llgurano in bilancio per I O milioni e COO mila 
lire; 1100 trovo motivo di farvi alterazione di sorta. 

· I lahacchi lì,;urano in bilancio per 23 milioni. Avuto 
rii:uar1lo alle dichiarazioni falle dall'onorevole bignor 
Ministro, rispello all'eccessiva faLbricazione, cre1lo che 
si J>Olrehbe restringere la spesa a 21 milioni; ma su 
questo proposito non entrerò in particolar i, i;iacc11è 
pende a1·anti l'altro ramo dcl Parlamenlo un progello 
di legge tendente a cedere quest'esercizio ad una So~ 
CÌl'là privala. 

Sono ben contento che la cifra che io avrei indicala· 
nel mio progello combini a un di presse con quella 
che ba proposto l'onorevole sig. Ministro ; cosicchè il 
AlinLtero delle Finanze tra spese obbli;;ator ie e non 
ol1l1ligatoriP, coslerehhe 537 milioni t8'.) mila J:re. 

Veniamo ora r.l llinistero Jell'Inlerno, questo è il 
Mini~lero sopra cui de1·e ptù fortemenle agire la pro­ 
posla di discenlramenlo, giarchè, a parer mio, il signor· 
llini.tru deve vegliare alla sicurezza dello Stalo, deve 
vq,~liore a che le Provincie ed i Comuni non ecce­ 
dano i limiti loro asse;;nali, ma non deve io ·nrun 
mo.lo amministrarli. 

L'amministrarli direllamente dà lu11i;o ad vn lungo 
e pre'ISOchè inutilo cartPggio, ad una quantità di pic­ 
cole inezie che ven;;ono talvolta da ccnli11aia di mi­ 
lllia di lonlananZl, e sono decise dal ~linislro non giil 
ma bene spesso perfiuo da un. applicalo di quarta 
classe. 

lo credo, che il Prefoito della Provincia e la Deputa­ 
zione Provinciale possano assai m,•glio alleod~re a molte 
cose che non il cenlro: vorrei ben,;i consl!rvare il centro, 
ma per le cose imporlantissimA, e per gli appelli. 

Ilramerei soprattullo che non si ùiramasscro nè punlo 
nè poco circolari colle quali si animano i Comuni a 
gPltorsi in i<pese che. non entrano nella sf1·ra de1:li a!· 
fari. Signori, bo visto, per esem11io nei Con1uni nei quali 
io possiedo, andar allorno circolari di Sollo Pref~lli, che. 
invitavano • comperare obblig;izioni dcl Canale-Cavour, 
ma non iutlovinote io cre1lo la causa di questo br.l su:; 
gerimenlo ! Si dicern di prcn11t·rd danaro d<1Jln Casso 
di d1·posili che era al .( per 010 e con questo com­ 
prare oLbli~azioni tli quel Canale che erano al (ì per 
010, e cosi guadagnare il ~ per 010 • 
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Voi.sapele, o Signori, a qual punto è la Società dcl 
Canale Cavour. l Comuni eontiuueranno à plgare il 
4 per 010, ma il 6 non l'avranno mai. 

Anche nei Comani specialmente rurali, spesso arri­ 
vano circolari, che raccomandano giornali, ritraili, qua­ 
dri, che so io. lo non credo che siflaue circolari escano 
dal gabinetto dP-1 Minislr<', ma partono dal Ministero. 

Questo sopruso altresl converrebbe fosse. impedito. 
Vi sono certi Sindaci che credono di farsi uri merito 
con chi è al potere, e facilmente spingono il Comune 
a frlr spese, che per lo meno sono inutili. 

Il &[inislro degl'Interni debba sopratutto guarentire 
_I~ aicurezza pubblica , politica e privala. Non deve 
ingerirsi peri> di quanto un e:i:-llinistro con mollo spi­ 
rito chiamava illuminare l'opinione pubblica; ed a 
questo proposito , non essendo presente il ~linistro 
dell'Interno, spero che il signor Ministro d. Ile Finanze 
si compiacerà comunicargli il mio desiderio. 

Fin da quando il Parlamento sedeva in Torino, dulia 
Commissione di finanza , di cui era organo il com· 
pianto conte Di Ilevel, fu falla istanza al commenda­ 

. tore Lanza, allora Ministro dell'Interno, a che si desse 
conio di certi introiti, cui non è bello di qui accen- 

• nare, ma che pure ascendono a qualche centinaio di 
migliaia di lire. 

Il ministro Lanza assunse quest'obbligo, ma i conti 
non furono mai dati. 

La sicurezza· pubblica, ripeto, dev'essere affidala al 
Ministro dell'Interno, ma la spesa locale per i qufl­ 
stori, al pari. di quella per le guardie e pei RR. Ca­ 
rahinieri, dovreLbe essere sostenuta dalle Provincie e 
dai Comuni. 

Anche per le carceri (e questa pPr Terità è una que­ 
stione molto delicata) proporrei al Senato un'idea, i:he 
non dirt) subito alluabile, ma che converrebbe pren­ 
dere a maturo esame. 

Non sarebbe il caso rbe il sistema adottato per i 
mentecatti, di farne cioè pagare ai Comuni la pensione, 
fosse introd JllO altresi per i care. rati? cosi i Comuni che 

. troppo risparmiano sull'islruzione, pagherebbero pel 
matgior numero di carcerali. Ne avverrebbe che il· bi­ 
lancio dcl .Ministero dell'Interno si ridurrebbe, come 
avete udilo, a ben poca cosa. 
lo ridurrei eosl le speso! centrali a L. lì00,000. Le 

· spese segrete di sicurezza pubblica a L. 500,000. Per· 
ispezioni, stampali, telegrammi, ecc. ecc. L. t ,500,000. 

Se non che, io conserverei il Consiglio di Stato per­ 
ehè, a parer mio, esso è nccessarissimo, Questo Con­ 
si;;lio deve servire come tribunale per togliere di mezzo 
i .connitti che possono nascere tra privali e Comuni, 
tra Comuni e Provincie. • 

Co.sicchè tutto l'intero bilancio dcli" Interno che io 
proporrei, sarebbe di i,900,000 lire. 

Dal bilancio d-gli Esteri poco si può togliere. Si 
spende quasi lutto ali' estero ; e ali' interno , per 
queste !tlinistero non is,ienJiamo eccessivamente, cosi 

che io propongo non si alleri la cifra· di 4,i00,000 lire. 
I Lavori Pubblici, o Signor}, sono un altro cespi le 

dove si dovrebbero rare molle economie ; io vorrei 
che le strade, i porli, i canali fossero tutti a carico 
delle Provincie,· e solo lascierei al Ministero le strade 
ferrale, i telegrafi e le poste. A questo lllinislero s11 
ne potrebbe unire un allro che propongo di abolire, 
quello d' Agricoltura e Commercio. 

Signori, voi ben vedete quanta connessione siavi 
tra que;ti due Ministeri; quello d,·i Lavori Pubblici 
da cui di11endono le Strade ferrale può essere mollo 
utile ali' agricoltura. 

La nostra agricoltura ha bisogao d'un · f.icile tras­ 
porlo per i suoi prndolti, ed in ispecie per i concimi; · 
e nessuno mei;lio del Ministero dei Lavori Pubblici 
potrebbe avere questi due sropi, combinando le ta­ 
riffe delle Strade f~rrale in modo di avere i trasporli 
a buon mercato; nPssuno mti;lio di que~lo Ministero, 
avendo anche le poste, i telei;rali e la navit:azione 
postale, pub meglio i;iovnre al commercio eà ali' indu­ 
stria. Co.icchè io sopprimerfi il lllinislcro d" Agricol­ 
tura e Commercio, e le sue incombenze le passerei al 
l\linislero dei La1·ori Puhblici:o ad allre ammioi;lrazioni. 

Passerei alle Provincie i boschi e gli stalloni. Si­ 
gnori vi sono varie pro,·incie in cui è necessario avere 
dei buoni stalloni, ,.e ne sono delle altre in cui sa­ 
rebbe mollo ulilti avere buo!li lori, 1llre infine ove 
sarebbe convenirnle avere buoni merinoa. 

Nessuno me11lio dell'Amministrazione provinciale pub 
-conosc~re e spendue con utilità le pr<lprie risorse, e 
cosi noi veJremo a scomparire da questo Ministero 
Luogot1•nenli gPnerali, Colonnelli e Ma:?giori applicali 
alla Direzione dci;li stalloni, la qual cosa, a vero dirP, 
mi pare poco conveniente. 

Il muchio andrebbe unilicato ed unilo al !llinislero 
delle Fioanie, o meglio abolito. li sinditcato delle So­ 
cietà industriali dovrebb" essere affidalo ai Prefetti, i 
quali ben mei;lio di chicchessia ne conoscono l'antl:i­ 
mento, e potrebbero riparare a molli di quegli sconci 
che pur troppo si verilìcano si spesso. 

La statistica la passerei al Ministero dcli' interno e 
per conseguenza i;li lascierci quei toO mila franchi che 
sono in bilancio. 

Per i Lavori PubLlici vi sono 771 mila franchi che 
io ridurrei con le slPsse norme 1 550 mila. 

l'er i tclegrali, qualche economia si potrebbe fare, 
applicando il sistema che io ho avuto l'onore tfi indi­ 
.:ue, obLlibando r.ioè 11: localilà che vogliono avere un 
te:egrafo a sostenere una parte della spesa; sono in 
bilnndo. 4,430,000 lire: io le ridurrei 3,500,000. 

Per le i~pt-zioni ddle slra1le ferrali! e trasporti dd 
membri dl'I Parlamento lascio le 700,000 corne sono. 

Per le poste vi sono in bilancio 15 milioni di lirP; 
e su rJUl'sla somma non •'è che ridire. 

Veniamo all'Istruzione PuLblica; quP.slo Il no o!tro 
dPi Ministeri che Yorrci soppresso. 

. ' , .. ! . 
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Signori, non tacciatemi di randal.smo, non mi cre­ 
diate un ostrogoto; io spero provarvi che questa abo­ 
lizione non sarà di verun danno alla nostra Istruzione. 

Cos'è la cosa più necessaria nel nostro paese ? È di 
far scomparire quell'enorme numero d'ìlleuerati che 
ve!!giamo nelle statistiche ; a quest'uopo, Signori, son 
necessarii dei sussidi, ed io passerei questa parie di 
Ministero a quella degl'lnterul, as;Pgnando11li un sus- 
sidio di due milioni. • 

QuHnto alle Università, mi sorride il pensiero di ri­ 
tornare ai bri tempi delle antiche Università italiane, 
quando cioè sorgevano per forza da sè stesse, quando 
i Capoluoghi che le aprivano, andavano a gara di ac­ 
crescerne il lustro, persuasi com'erano che queste sono 
una funte perenne di profitto per i paesi stessi, lo 
vorrei restituire alle Università oltre i patrimouii che 
hanue od avevano dal 1815 a qnesta parie, ben anco 
tulle le tasse scolastiche, giacche io, che sono molto 
partigiano della istruzione elementare data J1;raluila· 
mente, non lo son poi tanto dell'istrueione superiore 
impartita a troppo buon mercato. 

E per •erilà, Signori, coll'lstruaione superiore a troppo 
buon mercato, che cosa facciamo? Prima di tulio arnmaz­ 
siamo l'istruzione libera, non potendo nessun libero do­ 
eente lottare coll'Università; e•I in secondo luofO inon­ 
diamo il paese di avvocati, di ingegneri, di medici, che 
quando saranno usciti dall'Università, non troveranno 
modo di occuparsi, riempiranno il paese di malcontenti 

, ed infelici, mentre invece chi s11 quanti milioni Ji più 
potrebbero produrre, se avessero abbracciato la carriera 
del commercio e dell"io.:lustria. 

Quanti) all"istruzione secondaria, di sua natura è de­ 
voluta, a mio avviso, alle Provincie; la elementare è de­ 
voluta ai Comuni 1 cui l'afflderei interamente col sus­ 
sidio, come ho dello, di due milioni per i più poveri. 

Bramerei poi veder scomparire tutti i sussidii a .cor­ 
dati alla pittura, alla musica, agli educandati, 1 cui uni­ 
camente devono pensare e provvedere quei Comuni che 
ne han vaghrzzH; dovendo noi pensare a vivere, dicia­ 
molo pure anche stentatamente per far onore ai nostri 
impPi;ni, e non gettare il denaro> in cose che sono bensì 
di lustro al p3P&e, ma che non sono necessarie, 

Le accademie pure, gl'istituti, le biblioteche, ·tutto 
darei ai Comuni ed elle Provincie ; vorrei perè con­ 
servare un grande Consiglio Superiore di pubblica 
istruzione, il quale ammettesse le norme per gli esami 
severi da darsi in queste. libere Università. Questo 
Consiglio avrebbe un grande vanlag~io, quello cioè di 
non cambiare ad ogni momento col cambiarsi della 
politica ministeriale ; ma sarebbe stabile come deve 
essere la scienza, e superiore alle meschine nostre 
pas.;ioni politiche. 

Questo Consiglio Superiore dovrebbe avere degli 
ispettori sollo di sè per verificare se le lei;gi sull"i3tru­ 
zione puhblic:i srcondaria, e primuia, ed an .. he uni­ 
vel'llitari~, sono es~i;uit~; e cons.•suentcmente io fisse­ 
l'ei per questo Consii;lio la somma di lire 500 mila, 
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la qnale unila ai '! milioni di s11ssidi, come bo detto 
poc'anzi, farebbe un totale di lire ~,500,000. 

Anche le spese per la i;iuslizia, o Signori, secondo. 
il mio si3lema, si ridurrebbero a ben pocG: I 'ammi­ 
nistrazione, o.;sia il Ministern centrale, Pd una ·Corte 
di Cassazione nd luo~G dove stimerebberl) più oppor· 
tuno di collocarlo, il Parlamtnlo ed il Goveruo. 

A questo riguardo, mi faccio animo a fare una 
proposta che coincide, ampliandola in parie, colla pro­ 
rosta dcl ~linistero, quella cioè di far P36U8 le Pre­ 
ture dai Mandamenti. 

Si~nori, se i Mandam(·nti ponno 11agare le Preture, 
perchè non potranno le Provincie pagare i Tribunali, 
e le 11iuris<lizioni intere di Corti d"app1·llo, le CGrti stesse? 
Fate che quPste Fpese siano obbligatorie, e non vi 
sarà in nessuna Provincia, in nessun Co11June chi po­ 
trà dire, io pa~o troppo non vGglio pagare; quando 
la legg~ vi ha detto·: voi avete i Tribunali, voi do­ 
vete pagare. 

Fra le spese ila Jarsi ai Comuni comprenderei pure 
quella della giustizia criminale colle stesse norme che 
proposi l'ei carcerati. 
In conseguenza la spesa si ridurrebbe in tallo a 

350 mila franchi per il Minigtero Centrale, e !!50 mila 
per la Cassazione; potrehbersi for scom11arire afTJltO 
altresl le spese di culto che figurano in questo Mini­ 
stP.ro. Signori , alibiamo il fondo pel culto, paghi 
quelle speso che sono necessarie ..• 
Presidente. r1,rm1•tla un mGmento ' 8ignor Sen•­ 

t«'re (11i11amente commnuo). Hicevo all'istante un tele­ 
gramma che mi reca la dolorosa notizia clie l'onore­ 
VGle Mslro Collega, il Senatore ~lalleucci, ~pirò àlle 
ore dicci di questa mallina .•.•. Mi riserbo ari allro 
giorno di farne la commemoraiione. (1en1aaione). 

St~natore Benlntendl. {Contitluando con fOCe com­ 
moasa) I due Ministeri soli che mi restano ad esami­ 
nare 10110 quelli della Guerra e della Marina. 
Il Senato compreml~rà facilmente che no11 posso 

parlarne .c~m quella franca parola che bo fin qui 
1.loperata , esstndone tull' DfTJltO rrofano. QuanJo 
però le condizioni d~lle finnnze sono al punto a cui 
si trovano atlessG le nostre, bi~ogna far ciò che fa 
qualunque diligente pa1lre di famiglia. Egli dice: io 
ho cento da spen1lere; IH tal co~a mi può essere utile, 
ma mi obblii;herebbe a spendere t50; sir.chè per quanto • 
utile essa si3 , non posso averla. Bramert!i che il 
Ministero della gu.~rra si ri luce~se a tOO milioni le­ 
vati i c.1rahinir.ri (che costano più di \'enti milioni), 
i quali, come ho arnlo I' onore di dire, vorrei che 
fossern pagati Jalle Provincie do1·e risiedono. - Certo 
è che q11e~to non si può ottenere conserrnndo i nostri 
numnosi stati maggiori, i nostri ben pagati e i innume­ 
revoli comandi e tomitati, pr1•sent3n<lG legii sullo Stato 
dei gener;;li di armata, e dci luogotenenti grnl'rali ; e 
a 1lire il vero non creolo chs ci siamo mai messi sulla 
via, giacchè veJo clie si mandano in roni;edo dei bassi 
nfikiali, ma non hG mai veduto maodar'fi dei generali; 
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leggo anzi nell'ultima appendice del bilancio proposta 
un'armata di no mila uomini con più di t;J,GOO a 
tra ufficiali e impiegati, il che vale un'ufficiale ogni 
'12 uomini e t 12. proporeione che porterebbe in qua­ 
lunque esercito un caporale, 

Di un'altra cosa vorrei pregare il Signor Ministro 
della . Guerra, cioè, che quando colloca a p-nsione 
ufficiali, che sono tauti , e il nostro bilancio n'è te­ 
stimonio, per un poco di tempo almeno, tenesse sco­ 
perli i posti; io non vi proporrò l'esempio di un av­ 
versario dell'esercito, non quello di un demagogo, 
quello 'Vi propongo dell'illustre generalo Lamannora 
che da Novara condusse l'esercito a S. ~larlino; eb­ 
bene, e;;li in tulio il decennio dcl Ilegno Suhalpiuo, 
con queste economie di posti, fece risparmi, f1·ce for­ 
tificazioni, e la :\azione gliene sa buon grado. 

Nel )IinistllrO di Marina trovo che qualche cosa si 
è fatto in questo senso; nell'appendice al bilancio si 
dice infatti che si sospenderanno gli avanzumenti. 
Trovo peraltro in questa l\Ii11istero una cosa olla quale 
creJo che si1 necessario provvedere. Noi abbiamo ve­ 
duro e l-uo con molto sturare, mi servirò di questa 
parola, il resultato di un'inchiesta staia fatta da A mmi· 
ragli, da Consigli1·ri di SMo, da personaggi infine ol-: 
tremo do competenti, in qui sia inchiesta si dicono cose 
che veramente destan meraviglia, e p.issano, direi cosi, 
i limiti; il Ministro dichiarò che avrebbe smentito ogni 
cosa. Signori, sono vari mesi che questa dichiarazione 
fu fatta, ma non labbiamo veduta pcranco a far ca­ 
poliuo; sarebbe bene che si prendessero all'uopo i ne­ 
cessarli provvedimenti. 

Vorrei ridotto il nostro Ministero di Marina a 22 
milioni; come credo sia stato i;ià proposto , cesie­ 
cliè in complessa il bilancia che ha l'onore di pro­ 
porvi sarebbe: 

Finanze 587 i8'.J 000. 
Interno 2 '.JO) 000. 
Esteri 4 700 000. 
Lavori PuhLlid 1') 800 000. 
Istruzione PulJLlica 2· 500 000. 
Giusli~a 700 000. 
Guerra iOO 000 000. 
Marinq . 2:! 000 00~. 
Il totale ammonterebbe a 73~ milioni e 789 mila Irnnchi, 

intendiamoci bene pel bilancio ordinario, perché al bi­ 
lancia straordinario potrebbe, a parer mio, sopperirsi 
in un altro modo valendosi dei beni delle Corporazioni 
religiose e demaniali. Per supplire poi a qutlla parte 
di bilancio straordinario ehe non è i;'à Impegnata, 
'Vorrei che prima di ingolfarci in nuove spPse ci si 

• pensasst ben bene, ri che si iutrorlucesse un a~ticola 
nella nostra leç:;e di contabilitil, il quale prescrivesse, 
che quando il Parlamento vola uua spesa, il Ministrro 
esprima nella ki;:;e stcs~a con quali fondi peRsi di 
sopperirvi. 

Sii;11ori, quanti~ si sapesse r.he per costruire una 
strada per inalzaro una fortificazione bi~ugna accre- 

sccrc 1~ i1nposte, si an,lrcb!ie assai riù a rilento pr:r 
f:ar q'1cste s1•c~·~; è in111·1e il dire che ia sa'I n,•micf) 
11clltl ma~;;iori spL'sc, rr"porrd che si levasse a!Tallo il 
dirilla di liir re.,istrure lfUCsle spese ualla Corle dPi 
Canti, che si sopprimes:;· ro sopratlntto qu<:i func~ti 
manclati l'ronisori, rhr~ se di bbf) cn•tlrrc ud una per· 
snnn mc.Ilo rulorernlc che me lo assicurò, in questo ma­ 
mcnlo stc·s>o sommano 1 ì7 milioni, e per m:•i;:;iori 
spese st:l'lc autorizzate per Dcc1clo e I oi tradotte in 
IP;;:;e o clae sono per esser lra1lolle in lc;rge, si ani . 
cinaua ~I 111iliar1lo. · 

· Ilo passato a rasse:;na il bilancio pissivo più rapi­ 
damente clic ho potuto, e s11rro di nnn a\·er abusat1 
della rori;piacc11za dcl Senato. ~arò ancor piti · breve 
ri:;uanlo al hilanda altirn. 

La prima imposta che io trovo sr.ritta nel bilanri" 
allivo si è q11"1'•1 sui fobliricati; ho i;ià diclaiarata rhe 
dovrchbe P~scre lasciata ai Co111uni e alle l'ro> iuci .. pl'r 
supplire alle molte sp~sn che ho prt1p• slo di dare lorn. 

.l'\ni avrnrno in questo un immenso •:111lJ;;gio; quello 
cioe di nvl!r defluito quella noio.;a ed irritante q11c. 
slicone dl'lla perr.qunzionP. 

Si;(nori, I' l!Jlia li formalJ di mo'ti f.tati d1e UVI'• 

vano un catasto proprio; è molta di[licile il potere 
esattamente di1·irlere l'imposta predi,1lt!, è i:npo>sihile 
di tbre una ra;.;ione limpida e chiara che pt'rsua1la il 
puli!>lic~ che questo è realmPnte qucl!J che gli tocca 
p~garc; tutti credono di pni;are di 11iti di quanlo de­ 
vono. Quawlo nue·e Jocalizzalto le 6pese, la p..requa­ 
zione è bell'e folla; Voi con queste pagali! le spese 
che si fanno nel vostro paese: se sidc stimali di pili, 
pai;hcrcle di più, se siete stimati ùi mPno, l'ai;he:tlll 
ui meno, ed in qutsto modo si facilitereblie alLì'esi la 
prrcquazione inlHna dci paesi che sona reali11ente, 
dirò cosi, aperequati. 
~cli' iutt>rn•' delle provincie è mallo più facile il 

fare una pcrequnzione, perchè avete avar.li ngli oc··hi 
gli clementi di confronto: per e>empio è assai diflìcil~ 
il sarere clie co~a produca il tenitorio di Susa a 
confronto di quel!o di F11~µ,ia; ma q11an1lr1 6i Lralla 
di perequare lo stesso Comune, J'o11erazione si for1·bbe 
mollo facilmente: l'imposta fondiaria può essere nel­ 
l'avvenire in un momento di crisi una i;rande risorsa 
al pa1•se e se avrete potuta ollenere che sia pere~uata 
i;iustamenle, palrele ricorrervi can effirada: se no, io 
lcmo che poco polrcbhe giovare. · 

\'iene ora I' imp')sta sulla ricchezza moLile, anche 
quesla andrebbe, a mio senso, ampliata e curr~lta .. 

Giusta dati stalistici vi propon:;o, o Signari, qutolln 
che credo si potrebbe dedurne. lo porll'r1?i il ro11tri­ 
bu10 al tO O[O, abalcmla prrò a!Talla oi;11i suvr'impo­ 
sta comunale e provinriale; io to,:lierii nd me·l~simo 
tempo le ritenute sulle prnsi,>ni e stiren1li i;iardaè P"rmi 
questo un duplicalo sull'imposta di riccl.,.zza mobile; 
io vorrei che quc!la che potessi! forsi pagare 1·er rih'­ 
nula lo si facesse, vorrei .ibol1re più cl1e russe possibile 
le consegne che sono .fonte di 111:ili umori, e soHallullo 
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confronti che sono sempre odiosi e che finiscono 
a consiglr.ire anche ai migliori a denunciare di mer.o, 
perehè vedono che il vicini) ha denuncialo molto meno 
e che paµa metù di quello che dovrebbe pagare.· In 
conse;;urnza comineierei a pP.gare il Debito Pubblico 
per rilrnula, su 3 IO milioni sarebbcrn. 3.l,000,00() 
le pensioni in 53 milioni e 4nO mila lire sarebbero 
5,:3!0,000. Cli sii pendi govcr nativi ammontano a circal:JO 
milioni; gli stipcnli di Comuni , Provincie e Luo­ 
i;hi pii e Società ~a1·311li1e sorvegtiate dul Governo ere- 
110 che presso a .poco ammontino alla stessa se mrna 
giacchè non posso dare un dato esatto, ma vedranno 

0che il mio bilancio è anche piuttosto largo, e se forò 
qualche errore, avremo una ventina di milioni da snp· 
plire, calcolate le società di strade ferrale che abbia­ 
mo, calcolata la smania pur t1 oppo che hanno i CO· 
numi e le provincie di Iure grossi impieghi, numerosi 
impiegati come se fossero altrettanti ministeri. 

Anderò poco lontano dal vero dicendo t:>O milioni 
che vuol dire lii mi.ioni. I dividendi delle Società, 
i .debiti <lei Comuni, delle provincie Il quelli delle 
strade ferrate ammonteranno a circa 200 milioni. 

Signori, anche questo bisogna un pochino indovi­ 
narlo. Ma, Signori, sul bilancio nostro paghiamo i;ià I 
ti8 milioni di gar:inzia, e non si può su porre che 1111c­ 
ste strade non facciano qualche cosa, faranno la metà 
che vuol dire i I(), i debiti dci co111u11i non volete 
che contribuiscano ad arrivare a 200? Credo non aver 
niente esagerato portandolo a '200 rhe vorrebbe dire 
'20 milioni. I debiti ipotccari , Si~ncri, secondo la 
ultima statistica ammontano a 3j() milioni. Qui Liso­ 
gncrebbe conservare per forza la il enunzia, ma io 
vorrei il credito non d .. nunziato fosse in niun modo 
valevole avanti ai Tribunali se n(•n par:ant!o una multa 
enorme. Cosi si finir1?hue 1p1P~io mah·<'zzo di ruhare, 
tlirò la p~rola rubare allo Stato, i;iacchò chi non pa~a 
quello che deve p:1;;are, ruh1 a lui li. In consrt;uenza i 3:)0 
milioni ne t.larelih~ro 3:> d'im11osla. Per le arli liherali, 
per l'i111lustria per il commercio credo che non 1•i sa­ 
rel1Le. allro mouo che tli torr.are alle vrcchic leFi:i. 

Si:;nori, quelle lc;:gi ilei piccolo l'icm.111lc, dove circa 
4 milioni portali parlilamenle a lulla Italia anilc1anno 
a 20 milioni. ~': inutile polcr con una lei:r~e ili ricchezza 
rn11hile tas.oarii il comm"rcio perfellame11te per 1p1..!l•1 
che deve dare; nes:;uno pu•'i dire clic la ilc111111zia di 
un nc~ozi.,nte si:i o non sia vera. Culia pnlrnle di­ 
visa in classi lnlli noi 1•ossiamo ùi1·e n~lla nostra città 
il n•·goz;a11te A, il ntµoziante n an1lrebLe in prima 
cl.1~~e ma che il nrl!·•zianle Tizio, il nc~oziante Caio 
.:11a1la;wn tani~, cr.,du che 111·~s111~0 tl~i mPmhri t.ldla 
Cummi~sione di Si:11L1ca10 lo pos<a dire. Per conse­ 
iueuza è moll•• m",;lio forè u.ia lo·j!~e che colpisr3 
Ctlsl prd>O a poco, che fare una h·;::;e che porli 
nel suo seno 1:111!.1 in~iustizia " s"prall111lo !anta im­ 
mornlit\ p.·rd1è un 1101110 dic i;11aila;;na 1•er esrmpio 
30 lire ne Jcnnnc:a IO, qul'ilo clic ne ~11a1ln~na 10 
no denuncia dicci, e wn11ono in tal modo a p~gare 
lutti e t.lue la stessa somma. 

(j 7 

In complesso adunque rnmmanùo tulle quesle varie 
sommP, non volendo nbusare ddla pazienza dc;;li 0110- 
rel'Oli miei collc~hi enumcrantlo somme parziali, la 
ricchezza mohile ammonlerebhe a U3,ti30,000. 

La tassa sulle \'ellure pul1Lliche e sui domestici è 
a mio avviso eminenlemenle comunale, prC1porrei quindi 
venisse soppressa e dala ai Comuni. 
lo avrò lonore alla fine t.li questo discors~, i;iac­ 

chè annunzio al s~nalo che \'Ol~e olla fine, di par­ 
lare dcl mt·zzo che supplisce alla mancanza dell' im~ 
posta, cha non ammdlo sul macinato. Toglierci dun­ 
que la lassa sulle vellure e sui domestici dandola ai 
Comuni. Creiio, che il signor Ministro non troverà 
difficoltà a questo ri;;uardo ~iacchè la lassa di cui si 
trnll,1 ha frullalo ben poco, percbè si è dovuto ce­ 
dere avanti agli sciJperi rie' fiacchuai. Quando le leggi · 
sono falle, mi si pcrmclla la parola, un poco in frel· 
la, è difficile il più dc•lle volle ottenerne lesecuzione. 
Le si1ccessioni, o Signori, nel nostro bilancio sono 

ben poco calcolale : nel Piemonte rendevano 4 mi­ 
lioni e più all'anno. Nelle successioni si verificano 
delle sperequazioni~ io vorrei fJr presente al signor 
Guart!asii;illi eJ ai i;iureconsulti che sei:rgono in quP.­ 
sta Camera se non sar1·bbe questo il caso di attenersi 
al sistema Lombardo Yenelo, al sistema cioè ùd t.le­ 
crelo d'immissione in possesso ildltl eredità: io \'Or­ 
rèi che qneslo t.lecrcto fosse un poco IJ3rlicolarfggiato; 
vorrei come ho ddlo poc'anzi per le d1·nunzie sul!a ric­ 
chezza mohile, che fossimo sevcris>imi con 11uclli che 
le rocessero false: vorrei che nes3uno potesse andare 
in p•Jssesso di una eredità se non l'avesse t.lenunciala, 
o avcnilola t.l~nunciala,· ommellesse qualcha fondo , o 
qualche cre0lilo; v.irrei, tlico, che per quel font.lo, o 
per quel ere lito non potesse l'erede avere nessun giu­ 
riclir.o dirillo finchè non ave5se pagala I' imposta ed 
una forte multa. A suggerirvi riJea t.lel decreto d. im- 

. misoione io possesso mi spinge, o Signori, una stati­ 
stica. Io osservo che prima tra I~ provincie che pagano 
di più sullo imposta delle successioni sono la LombarJia 
e la \"cnezin, la Vcnrzh ove esiste ancora l'immissione 
in possesso, la LomlJanlia t.love esislel'a non à mollo. 
Polrcblie darsi il caso , ma è prC1Lah1le che abbia in­ 
Ouilo e slan•lll alla proporr.ione delle antiche provincie 
le successioni ammonterebbero a 20,800,000: 

La m.:momorla la manll'rrr.i come I' ha proposta il 
Ministro, in 5 milioni e 400 mila. La lassa sulle so­ 
cietà commerciali la sopprimerei a1·ent.lola compresa 
nella ricchezza mobile; e doven1lo pagare il decimo 
dci diviùendi, scconùo me, non è giusto che paghino 
anche la tassa sulle Società • 

La lassa sul movimenlo ferroviario la conserwrd 
tal quale l'ha presentata il Ministro· in 5,G00,000 lire. 

Vengono ora il registro, le i11oleche, e le carie bol­ 
late, anrhe qui si verifica un gran vuoto nello spe- • 
ranze dcl paese, anrhe qui dev'csislcre qualche vizio 
organico che ne impedisca lo sl'iluppo. Signori, it 
Piemonte nel l8::i() pai,:ava in motlo che . quintuplicala 
questa somma, sarebbero 9::!,500,000 lire. Panso sia 
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necessario prender misure mollo energiche (e qui mi 
accosterei alle proposte falle dal ~linislero eJ etimi­ 
.nate nell'altro ramo del Parlamento) che le carte tutte 
che non hanno il bollo e il registro fossero dichiarate 
nulle e non si potessero adoprare in giudizio. Signori, 
il rimedio vi parrà molto forte, ma è pure anche cosa 
assai tristo il vedere una metà di cittadini dello Stato 
frodare la legge. lit conseguenza vi proporrei !)2,500,000 
franchi. 
Le dogane potrebbero, secondo me, esser poste in 

migliore stato, si che migliorando i trattati che sono 
in corso, e aumentando e migliorando la sorveglianza 
e il rigore contro i. coutrabbandieri, potessero pro­ 
durre cinque volte quello che producevano in'. Piemonte 
Dico cinque, perché 5 \°ia 5 fa 25; sono ora 2:; mi­ 
lioni d'Italiani che consumano e pagano; 5 volte la 
popolazione del Piemonte. Si possono produrre novanta 
milioni. 
Vorrei soprottutto che si vedessero quei regolamenti 

che sono stati introdotti dopo il GO nei quali, a mio 
credere, esistono molla mollezza e troppe idee filosofiche 
e umanitarie e neo si è disposti a credere il contrab­ 
bandiere un nemico della società, bensi a conside­ 
rarlo come quel tale che le fa una burletta e non un 
vero danno; il eoutrshbandiere dcv' essere considerato 
come un malfuttore ; e tale egli è perchè defrauda al 
Regno la tangente che dovrebbe p3gare I' onesto ne­ 
goziante; perchè intrcduee nel paese merce che può 
vendere a più l:uon mercato di quello che far possa 
I' onesto negusiante, • 

Per le dogane dunque 90,000,000. 
I diritti marittimi gli lascio come sono nel bilan­ 

cio '!, 100,000. 
Del dazio consumo parl,·rò in breve toccando della 

nuova imposta che avrò l'onore ùi proporvi. 
I tabacchi, 1 Signori, figurano nel bilancio per 

!)5,000,000: io li avevo por lati a 100 milioni, .ben vede 
il Signor ~linistro che da 100 levando 21 restano 19 
milioni. 

Andiamo poco lungi da quello che ha proposto' egli 
stesso. Parmi se sono bene informato, che il canone 
garà di 1'! milioni, ag1?iungiamo un . decimo, dci 50 
milioni di tabacchi cho si vendono immediatamente 
fanno altr]' 5 milioni, sono cosi 17 milioni, metta 
qualche piccola cosa che si possa guadagnare Auµli 
utili, non si.imo molto lungi da quei 100 milioni che 
io proponeva. 

Le polveri, io lo vorrei soppresse, e questa io credo 
sia pur anche lidea dcl Signor llinislro. 
li sale è nel bilancio per ()8 milioni, quantunque 

io abbia visto, tenendo dietro alle· pubLlicazioni fatte 
che è superfluo qui· accennare che quest'anno dava 
verso i 70 milioni. Pure non ingrossiamo inutilmente 
il bilancio col farci delle illusioni inutili. 

Il lotto figuri nel bilancio per CO milioni, lo lascio 
tal quale si trova. I 
I redditi dello Stato; io vorrei che lo Stato ri- 
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nunciasse n tutti gli stabilimenti industriali e che sol­ 
levato Lii tulle le spese che a questi stabilimenti si 
riferiscono ne togliesse anche le rendite : li riduco 
perciò a 14 milioni. 
I proventi eventuali sono in bilancio per 3,000,000, 

qni pure mi giova fare un'osservazione. Nell'appendice 
al bilancio del Ministero tiella Guerra, per provare che 
l'esercito costa molto meno di quello che si crede, 
dice che lutto si riduce a t31 milioni, perchè vi sono 
G,4G!l,OOO cho si realizzano colla vendita di muli, ca­ 
valli, concimi, cenere, ecc. ecc. cosic chè dev'essere, io 
suppongo, una dimenticanza, un equivoco, di chi ha 
f;,llO il bilancio, e in conseguenza io a~giungcrei quelli 
+,COO mila franchi del bilancio del 18tì!l. 

Le poste sono in bilanci o t6,000,000, e le lascio 
come sono. 

Qnanlo ai passaporti vorrei far tr'onfare un'idPa die 
ho intesa m••lltre in c.impo anche in altro rPcinto, 
e oò se si potesse ottenere che i nostri conterranei al­ 
l'estero, che tanlo ci coslnno per i consolati e per la 
marina che dobbiRrno mautenere per loro riguarJ o, 
concorressero nelle spese dello Siate; non parlo di 
cifre, lascio alla sa~iezz.1 dcl signor ~linislro a concre• 
tare quc>l'i~ea, se lo crede opportuno, con cha lascio 
la cirra dcl bilanc:o il 930 mila lire. 

Le c,1ncessioni govcrnutive, io accetb111lo la ICj!l\e 
che è propostn, le ammelto a· + milioni come sono 
suppo.sti dal Sil\nor ~linislro le mulh·; 1,800, mila come 
sono nel bilancio. Il rimborso delle casse di depositi 
della Società dei beni demaniali, delle f1movie (ho levato 
il rimborso dei Comuni e delle Provincie percb1\ dovendo 
fare essi tulle le ~pese, non possono fnrne il rimborso) 
lo mantengo in 2:!,550 mila lire. 

La rilenula drgli slipen11i ho gi.\ della. che l'abo:irei. 
· Eccoci 1rrivati a GG0,330,r.OO lire d'entrala. 

Mancherebbero 80 milioni circ~ per rai:giuni;ere il 
pareggio del bilancio ordinario. Per quesli 80 milioni 
proporrei una lassa di 100 milioni. Questa lassd do­ 
vrebbe essere divi~a fra i Comuni ai quali, come udi­ 
ste, io diedi il dazio consumo, e ai quali ho cl.ilo ~'im­ 
pos1a sulle vetture e quella sui prsi e misure. 

Signori, il dazio consumo e l:i tassa sul macinato 
che in qnedlo momento si propone, sono impo~te sull1 
consumazione. Oi;ni imposi• di consumazione per sè 
slessa veste l'i.lea del testatico; specialmente l'imposta 
del maci :alo è precisamente no testatico perd1è cia­ 
scuno pJ;a per qm·I lanlo ~he mangia di pane e di 
rarina, e i ricchi ed i poveri man~iano uguulmenlr; 
anzi i poveri man:;iano più p~ne che i ricchi. In con­ 
seguenza, io vorrei che il riparto di qu.·sta lussa si 
fJcesse fra i Con111111 in ragione di popolazione. 
I.i divi1lerei, perciò in calcgorie come lo sono per 

il dazio consumo, cioè in () categorie; cominciando 
dalla prima in H lire per at.itaute, e ve.1eD1lo lino I, 
~ lire. 

Ciò jlOsto in Italia abbiamo 25 milioni di 11l>ilanti 
per cui si rical'ereLbcro tOO milioni. Io vorrei poi che 
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i Comuni, per indennizzarsi, avessero facoltà di mante­ 
nere il dazio consumo, di mellere un'imposta sulle 
professioni, .sul testatico , sul foraggio, sul va lor loca­ 
tivo, sulla vendita al minuto. Imponessero, se lo 
credesi;cro opportuno, una tassa sulla fabbricazione de­ 
gli olii, dci vini, e degli alcuol, e sulla stessa macina­ 
zione. Nell'interno dei Comuni è più facile di poter 
sorveg'iare queste imposte che frullano a tulio il Co· 
mune, mentre quelle che vanno a favore dello Stato, 
non Iruuando direuameute al Comune, sono guardnte 
con poco amore. 

Vorrei che i Comuni po lessero metter un'imposta 
nelle campagne sul bestiame, collie nelle città sulle 
vetture e sui domestici. E tulle queste lasse bramerei 
fossero stabilile per legge, per impedire che il Comune 
imponesse tasse spropositate, maggiori di quanto real· 
mente si dovrebbe pagare, e sovratutto vorrei. che fos • 
sero proibite e dichiarate nulle le deliberazioni dei 
Consigli Comunali che portassero la (l3:;a ili questo 
testatico sopra la proprietà. La proprietà deve contri­ 
buire a tulle le spese che io ho finora avuto l'onore 
di esporre, non deve però essere i;ravala per d:.O che 
riguarda il consumo. 

Anche i pesi e misure sarebbero date 11i Comuni. 
Signori, io ho fìnito ; non bo che a riu:;raziarvi vi­ 

vameute della vostra benevola allenzione , ed augu­ 
rarmi che altri pili abile di me pos.a proporre alle ro­ 
sire dcliberasioui un progetto migliore dcl mio. 
Presidente. La pa1 ola spella al Senatore Galvagno. 
Senatore Galvagno. Siccome io parlo nello stesso 

senso dell'onorevn'e oratore che mi ha preceduto, pre­ 
gherei il Presidenti! a dare la parola a qualche altro 
oratore. ' 
Presidente, La parola è al Senatore Ilicotti. 
Senatore Ricotti. lo pure parlo nello stesso senso 

dell'onorevole Galvagno, 
Presidente. Allora la parola spella all'onorevole 

Senatore Leopardi. . 
Senatore Leopardi. Signori: dopo i bene acconci 

e meditali discorsi degli oratori che mi h.mno prece­ 
duto, io avrei esitato a prendere la puola , perchè 
sono il solo da che la discussione è incominciata, che 
non ho tutto questo gr.111Je spaveuto dci pericoli fi­ 
nanziari del mio paese. Io ssuo anzi. convinte che 10 

non la storia contemporanea, cerlamr.nle quella che 
&i scriverà quando i f~lli saranno dcfiniiirnmente com­ 
piuti, dovrà gri1lare le mcravii;lic che l'Italia aLlaia po­ 
tuto co~tiluirsi in una grande unità nalionale, e con­ 
quistnre cosi 11 sua indipencknza lauto a buon mer­ 
CJlo. Sembra un miracolo e lo ha fallo. Noi 11Lbiamo 
la recente sloriq delle due ma,giori nazioni dcl mondo, 
le quali prima rli poi hanno rag;;iunlo il bene inap­ 
prezzaLile di custiluirsi in grandi nazioni, e di rdssi· 
curare la loro indipendenza, quasi 1lominalrici del­ 
l'orbe lcrr3cqueo; e noi entrammo s1•sti io questa 
compagnia d1:1le grandi nazioni che stendono la loro 
inOueoza sopra J'iulero mondo. Noi quinJi dovremmo 
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folicilarci 31lorclu\ riguardamlQ le nostre pia;;he, n­ 
diamo che ce ne sono ancoro ma sono cicatriziabili . ' tutte, senza far uso iii quei mezzi straordinarii, di 
qu~gli istrumenli Sdni(Uiuosi che banno 1iovulo adope­ 
rare l'iui;hillcr1a e la Franci.1. 

Le nostre finanze, sono Il vero, impo\'erite, ma la Dio 
mercè i temperamenti che si giudicano bastHoli a 
rialzarle, non sono di una natura da incuter.i terrore 
in c"loro che colpiscono, voglio iulcnJere i contri­ 
buenti. 

Gli oralo:·i 'che mi pree<!dcltcro, l1anno lascialo negli 
animi una certa inquietudine come se veramente l'lta­ 
ia steisa sull'orlo d'un pr~cipizio e perchè? Per 200 
milioni cli 1lisavanzo nell'ordinario bilancio delle Sialo; 
essi non h11nno ahb'lslanza consider.110, che realme11te 
per diventare uoa grand11 nazione, l'Italia deve o\·erii 
un bilancio almP.no di un miliardo, dappoid1è il va­ 
lore e la riputaiiooe di una grande pottnza, ai di no­ 
stri, si misura alla strrgua cieli' entrala dcl suo era­ 
rio. Che cosa propongono cotesti Geremia della finanza 
italiana? 

L'onorevole Siotlo Pintor diceu, (e questa è la cosa 
ri1i spiccala del suo discorso) che dopo il iSGO, cioè 
do;>o la r.oslituzione del Re~no d'llalia le contribu­ 
zioni della Sardegna sono quasi rai!Joppi~te. Or vi è 
cosa più naturale di questa? Gli Stali che hanno com­ 
posto il Regno d'Italia non avevano un· entrata ma11- 
i;iore di 500 milioni; dacchè coloro che li governa­ 
vano, badavuno a manlencrii sollo il giogo in cui erano, 
non al ben essere dci popoli sollomessi; quindi non 
slrade ferrale, non ailri lavori pub!Jlici, non Società io­ 
duslrial i, nulla di quanto llllesla la ,.ila di una n3Zione. 
J'ioi siamo per. giuni;ere I raddoppiare il i;ran rondo 
sociale che si chiama l'entrala dello Stato. Ma lo Slalo 
è rorse il divoratore dcl danaro che trac dai contri­ 
baenti1 
'Lo Slalo non è che il ricev;tore dd lributi, e come 
li riceve nelle sue casse, cosi d11le sue casse lo ri· 
versa in servi~io della .Nazione, e direi quasi noo es­ 
sere al tutto esagerala qutlll11 teorica che fa ·consi.Lere 
la prosperi lii di una grande N~zione nell'aurn~nlo della 
sua entrala, 

Cerlamenle nessuno di noi, e lo dico con !!_ispiacere, 
può assicurare, che il Governo ilelidoo dal 18GO in 
qua siasi orJinalo od miglior modo che fosse possi· 
bile; che la sua amminiotrazione cammini siieclita e si· 
cura, che ogni cosa in somma abbia trovato il suo buon 
andamento.- SiamD anc1•ra lontani, ben lootsni d~I • 
possedere un Governo, r.he alla s~pienza de' suoi or­ 
dini legali accnppii la coscienza del bene, la moralità 
dell'allua~ione. Ma, Signori: i Governi che succeJono 
a granJi commozioni, 1100 11os;ono ad un lrallo rico­ 
stituirsi supra nuove basi, moralizzarsi con principii 
nuo,·i, 

E se noi vorremo paragonare lo stato ·nostro, che 
cerlamcnle non è molto lieto, a quello in cui ai 
trovò rlnghilterr~ al tempo della famosa cabala (per 

: , ,. 
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dirlo all'italiana) o la Francia al tempo del terrore; 
rammentando i patiùoli e i f,,llimcnti, lo confische 
agli assegnati, i ventitrè anni di corso forzato 'dllla 
carta monetata, e laute altre dolcezze, non troveremo 
ragione per isgornentarci. 

Nui pure abbiamo, è vero, il n.ii;ello della carta 
monetata, ma da soli due anni, e ~ià si parla e si 
nutre speranza di toglierlo quanto prima, 

Ma poi che cosa propongono i lamentosi opponenti? 
-L'onorevole lleninteruli vorrebbe disfare quasi in­ 

tiernmenle il Covamo. ; •• 
Senatore Benintendl. Oh!? 
Senatore Leopardi. Io ho detto, che ne! Governo 

ci sono molte cose da migliorare, molle da correggere, 
ma soi::riun;;••rò, 1·h~. secondo· me, il diretto di ciò 
che si è fallo dJI 181i0 in qua, non è la mancanza 
dell'organamento: si è fallo anzi troppo organamento; 
ci manca invece l'armonia in questo orgunamentul E 
dirò di pili che per troppa vq; ia di organare, è ac­ 
caduto che invece di costituire ua Governo sopra una 
sintesi generale che si ri~ohess~ nei vari rami d'um­ 
ministrarione sempre incatenati ad un principio di 
unità, le ammiuistraxioni si sono, per cosi dire, iso­ 
late in so stesse, hanno cos.ituito un Governo a pnrt«, 
senaa ballare che ci fossero altri congegni, allri a­ 
genti governativi con i quali s'incontravano, e facendo 
capo ai quali si poteva senza dubbio scemare· il nu­ 
mero degli uffici e d:~~l' impiegai! iu ciascuna ammi­ 
nistrazione . 

. :Soi Tediamo, p•·r esempio, l' amministrazione delle 
poste, che è un governo a parie. Nelle poste nessun 
altra autorità mette la mano, cli mo.ìo che un Diret­ 
tore delle posti! tli una Provincia se vuole salutare 
il. Prefetto lo saluta, diversamente i;li passa dinanzi 
seuza badare a lui, perchè non ha nessuna ragione dico­ 
noscerlo. Cosi il Direttore del De.nauio, co sl quello dei 
telPgraO, cos\ influe tulle le allre amministrazioni: 
Ognuna si è crcqra un governo da sè. l'\on ci è ùi certo 
nel Guverno ùifello di org:iniziazionP; rij>do anzi rhe 
ve ne ha di troppo, m~ non vi è armM>ia. 
li sistema dcli' onorevole Benint~n1li non dirò che 

aLLia niente di lu.in~hiPro, ni1·nle di veri); ma Liso­ 
i;nava 6 o 1 anni fa a\.ere idee conformi, e cercare 
se esso fo;se possil.Jile, perocchè in i;ran parte io lo 
creùo ine1Te11u.1t.ile. 

· l\'oi non possi:omC1 fnr diventare l'Italia l'Inghilterra, 
ed il popolo ilaliano il popolo inglese. 

• ' l'foi di accentramento , fino ad un cerio segno ne 
abbiamo i;randissimo Lii:ogno perdiè lItalia, che è 
'statn eminenlcmcnle municipali•, l'ilalia ha veduto la 
sua r.:ivin11 a1>1rnnlll perch~ eminentemente municipale. 
I Tinroli the l'ffnnodano ad un Governo le son<> io­ 
disl'ensabili, e quindi non potremmo cosi di bello dar­ 
ci a cr~dere, che i pnpoli italiani sono come i;I' in­ 
glesi, e dir loro che si gomrui"o da sè, pensino essi 
alla giustizia, pen;ino all'amminislra2ione, olle strade 
puLbliche, e facci~no ogni co:;a da loro. Queste, o Si- 
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gnori, sono (mi si pcrmettR l'espression~) fantasie di menti 
alterale. lo cC1risiùero pPr fermo come gra1o>e le imJJO­ 
~le che abbiamo sotto i;li occhi; quPlla dd ID'Jciuo, 
'l'lalchc.luno diceva, è lassa impo;.ular(), Ma Dio Lno- · 
no I Qual tas,;a non è impopol.1re? Anzi, se si dovesse 
dire il vero, 'Jllcsla avrebbe ragione ili esser:o meno 
perche è un' imposla et.e qua.;i nessuno vai;a. Dic~ 
IJUasi n(,smno, perchù come volete i:he un operaio, 
uu ro11tadino a1·verla che in un kilo di pane· man­ 
cano due centc.;imi di forin3? Quin•li è u•1a tass.1 che 
si pag:i senza accorgersene. . 

Io non so11C1 molto d'acr.ordl) con l'onC1rc1·o!e Relatore 
della Commissione, al 11uale per le scier1ze economiche, 
m'inchino come discepolo a maes:ro; ma ognuno ha 
lt sue id~e. Io credo cùe le lasse indiretle sono pa­ 
i:atc sempre, come le dirette, ila dii ha; e chi non 
ha, non pHò pagare; eù Pgli lo ha d .. tto in scn,o ri­ 
stretto nella sua b~lln ftclazionc: quelli' che non hanno 
nulla, non pagano nnlla, p1·r una rai;ione semplicissima 
elio t.i: nit.ilo ni/ii! fìt. Ala io credo che queslo prin­ 
cipio più o meno si applichi anche a quelli che hanno 
qualche c0sa, all'opcraiCI che gua.fu~na la sua mcrceJe 
g:ornJJicra, ull'artii:;iano eh~ 1•roduce, infine Dio so!o 
sa chi è che paga le imposle i111lirette. È impossihile 
all'uomo instituire calcoli lanlo ari;uti per venire a 
conoscer.i chi è cl.e ha· pa:;alo uu' imposta i1ulirclla. 
Dir.o, per terminare, pcrchè io non sono e non mi 
vanlo 1!i Pssrre un oralore, c~primo le ro;e ro;I come 
me le detta il ci1ore, e quando riflello rhe l'Italia, que­ 
sta ma9na paruu che è stila I' itlolu drlla mia vila 
{b viìa l'avrei data millr. volte per lei, e ho follo di 
tulio per darla e no•1 ci sor.o riusr.it•.>) qnan1lo rill~llo 
che può essere credula in peric .. lo pr.r un 1lisavanzo 
annual11 ili 200 miliC111i di lirP, il cuore mi si spezza, 
e m'.induce a griùare contro I' avurizia di clii si sgo­ 
nw11ta o f.1 mostra di sgom1mtarsi lldlc impo.;le. 

f'inis·.:o col ripii;lbre l'i.lea poc'anzi nccenn;ot.1, che 
quanùo l'lt;olia avrà sistemalo dal'vero il suo Lilnucio, 
allora, ma oli on solt~nto, potra rcslituiro a' co111ri­ 
Luenli il d.,naro rhe pa;:ano p,.r tlifTontlcre la prospe­ 
rilii, col irri;;are pr.r cosi dire I' i111luslria ul il cum­ 
mercio dd pae~e, e ne s11cce1ler~ tnttl) quel benP, che 
ora i;o,(ono I' Inghilterra e ti Francia, le quali sono 
statn nl'lla mis1•ri~ quanro noi e più di noi, e poi 
sono diventate le più potenti e le pii1 ricche 1wzionl 
dd mondo. Cosi avverrà del!' Italia ore ·~li Italiani con 
i;enerosa rassPgnazione e con un po' di amore I',·) sa­ 
crificio, le consentano di raggiun;;tre questo sa11tis~imC1 
scoro. ( Brai•o, lime). 
Presidente. La puoln è nl Senalore Galva:;no. 
Senatore Galvagno. Sii;nori Stnalori. · St'ùllene le 

cose, che io sono per uire, sidno ct:nlrarie rd alla 
lcl!~e che ci viene pre~enlata, eil iu generale al si­ 
stema sin qui sPgnitCI in materia di lìnanzP, lulta~ia 
·io pre:;o e voi, colle;;hi amalissimi, et! il ~linistuo a 
111)11 cre<lere che io padi per is1•irito di oprosizionP. 
L'ol'posiiione non è nella m:i natura Ì" io 11bl orro i 

.. ·1 \.• e .. 
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cambiarnent! di ~linislero, massime rhi ~[iuistcri i cui 
membri vr[!~O essere amanti sinceramente del pubblico 
bene, come cr e do lo siano quelli che sono ora al ti­ 
mone de~li affari. Io non appartengo ad alcun par­ 
tilo; appartengo al partito dcl mio paese, al partito 
di tutto ciò che mi rappresenta il bene pubblico, e 
prendo la parola unicamente per far sentire alcune 
cose, che a me sembrano Yerit~, le quali di tempo in 
tempo mi paiono alquanto trasandate. 

Poro intclligente , a dir vero, nelle materie finan­ 
ziarie, tuttavia la pratica dPi;li affari insegna on po' 
di tutto , e lascia impressi nella mente quei principii 
i;PnCrJli , che, r.rglelti , non possono a meno di fare 
che ciò che si tratta senza l'applic;•ziooc di quei prin­ 
cipil, non riesca abhnstanza a Lene: 

fo comincierò per fare qualche osservazione sul 
modo che abbiamo di furrnolnre le nostre le[!p-i. 

Queste si Iormolauo da Ccmmissioni staccate, le 
quali non hanno rapporto luna co'!' altra, e quindi 
le lrs~i fra loro snno poco 'concordanti. E qui iii sono 
rlisposte !I negare ciò che osservò l'onorevole Senatore 
Leopardi , che non vi sia un orgnnlsmo , i cui cenge­ 
gni corrispondano abbastanza bene fra di loro, e dico 
che Iorgauismo c'è, ma che il Governo, il Ministero 
per meglio dire, non sa o non vuole adoperarlo, 

E qual è questo coug-gno, questo meccanismo 1 
Q•;ello d-l Consiglio di Stato, 
lo vorrei che ciascuna ll·~3e passasse prima al Con­ 

siglio di Staio, che è il vero custode della Iegisla­ 
zioue , e d1 ve esserlo ; e sii le lq~~i anche d' imposta 
1•a,snssero prima da lui, io sono prr.uasn e he certe 
inesattezze, certe oscurità, certe cose, che meno com­ 
binano l'una roll' altra, nè si vedrebbero nè si lt•gge­ 
rebbcro ncl!a uoslra li·gislazione. 

Io invece non ,olo non \'r;;:;o che le lel?:;i di fin~nza 
siano di,c111>se al l.onsiglio di Slalo, ma duliito p•·r­ 
fino che lo siano n1·l Consil_!lio dei .Ministri: 
Il ·Ministro ddlc lìunnze prepara un progetto di 

lrl_!!(C e lo pr1·se11ta ul P<1rlamcnlo.· 
Che ne sucredc? Io tlir.o che il Parlamento per ~iu­ 

dicare delle l1·i:;:i SU- ~ono buone o se nel loro com­ 
plesso sono calli1e per fare qua e là qualche emen­ 
damrnro, è oltimo, n1a per fare le le1rni per mezzo di 
Commis,ioni non vale niente alfa Ilo, •non p:·r dir, tto 
di llollriua, ma per la poca esp<1rienza; qninJi le lq;~i 
si rifJuno da chi non ha maudalo di· rifarle, da chi 
non ha allro 

0man·lalo 
d1e quello di esaminarle, e 

quinJi ne \·iene, mi permetlano che lo dica, che si 
smarris. ono le trnccie dcl vero e sincero rq;-0imen10 
co~I it117.iu11alc. · 

\'eui .. mo all'esame di quei prinripii, dei quali ho 
parlatu poc'anzi. . 

Le imposi~ non dt·vono co'pi:·e la miseria : l'impo­ 
sta d~v'essere pagala da clii può pa:;are, ma non da 
chi non l1a nulla per pai::ire. Yi porto per esempio 
13 lr~g•! s•1lla ricchr7.za moliile ; I' illlrouihile dt•lla 
ricchezza mobile I vedo, o. Signori, che è pur srmpre 
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lo stesso.; sia clic un padre di laml0lia abbia un figlio, 
sia che ne abbia una doizina, una \'olla che ba 600 
o G50 lire d'imronibilc, è tenuto al pagamenlo della 
ricchPzza mobile, e intanto i su"i fiBli muoiono di f,r~ 
me, e questo ·è ciò rhe agita le popolazioni e che 
qnalche volta le sommove. 

lnso111ma ripeto, la miseria non deve pagare impost~­ 
Che cosa è la rir.chezza mobile! La legge sulla ricchezza 

moliile doveva ess~re s~conrlo le promesse falle da chi 
ci faceva quel bel rcg.110, ilo•cva essere la panacea 
universale: doveva crearsi un calaslo della riccl1nz~ 
mt>Lilc, cosa malcrialmcnte impossibile, 1Jerchè non 1·i 
è niente di più sfu~;gevole che la ricchezza mo!Jile, e 
tani•> é vero questo che non si potè nemmeno ese~uirlo; 
quin1li quali furono le consegnrnze'? clie passò un anno e 
m,.zzo senza roter formare i ruoli; che tu lii gli anni siete 
tenuti a rappnzare qucsla benedctla 1Pt:J;fl1 siete stati 
SPm11re obbligali ad accomodarla: ab!Jiamo le1n;i drl 
1865, ne abbiamo dcl 613, ne ahb;amo del 67, e spero 
che non fìnirh il G8 senza che si abbia un nuovo rap­ 
pezzamento ddb lq;;;e sulla ricchezza mobilP, 

E qui mentre fo pl~uso al corag;io dell'a 1lu1le Mi-' 
ni~tro delle finanze che. assunse il portafoglio d1 l'e 
dcsoble nostre finanze, avrei credulo, che anelibe 
un altro corai;::io, qnello di ~bolire l'imposla della 
ricchena mo!Jile, perchl!, lo ripPto, non ho fede in n~s­ 
s•tn si~tema finanziario che nLLia pr.r La>e la ricch1'zza 
mobile; essa va soprressa. 

Soppress.1 la ricchaza mobile, voi camminerete pi.ù 
spe1liti, perchè avl'ele lulta la materia imponibile alla 
mar.o; potrete anmrnlan•lo qul1 impo~r.ndo hi, raCC'I· 
przzare tanle so~1me cha baslino a colmare il d..Cìril 
delle finanze. ~h quan<lo voi pone le tu: t · le voslre spe­ 
ranze sopra un'imposla che assolutamcnle non può esi­ 
serli, voi ro1·inale sempre più ledificio che vorreste 
soslrnere. · · 

D' altron1le,· I' as<etlo delle impos!P, altro principio 
che diml'nliehiamo, l'as;ctto dPlle imposlo non si fa, 
specialmenle quando sono nuol'li, sah·o rh11 tenendole 
mo~lo, m:r molto b.1ssc; 11 noi melliamo delle impo>te 
quanJo presi alle slrelle non pos~i.1mo fare dinrsa· 
mente, e di primo slancio le imponiamo tanto i;ravose 
che I' uscito non si può più formare. 

Cosi la ricchr.z7.a mobile fu ni·I primo nnno dcl 4 ÙjQ 
poi di1·cnlò dell'8, poi i ccnlesimi adJizionali; td ora 
poi siamo minacciali di un drcimo ancora sulla ric­ 
cheÌ:za rnol1ile, oltre a un nuovo decimo sulla imposta 
fondiaria. 

Iuollre, 11• ltl!(;i vo;;liono es.sere semplici, prrcisl', e 
soprallutto cl1inre; ora, Si;;nori, in qunllro anni da che 
si sluclia il co!•gnaglio •lell'imposla fondiaria; non ci si è 
ancora riuscili, e prrd11'? perchl! la legge che stahilh·a il 
co110·ia~lio non era nè cliiara nè preci~ 1, tanlo è Vt•ro 
ch1i qi1ri poveri arliroli 1l1•1le l1•irgi che si fanno sulla 
Ì11aleria d1·ll'imposta fnndiaril sor.o lulli sii uni riù 
oscuri de~li ~Itri, s"no !unti problP.mi, e chi ha da 
capire cosa si vo~lia dire con quella leçge di congua- 

• 
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· glio dev'essere molto ;i bile nella matematicat ' bisogna 
che si proponga tre o quattro problemi ad ogni arti­ 
colo per poterli comprendere. 

Abbiamo ancora altri difetti nella nostra legislazione 
linanziaria. E che cosa facciamo dei bilanci comunali 
e provinciali ? Non ne sento mai a parlare ; ma è egli 
lecito creare un'imposta per soccorrere alle finanze, 
per ristorarle, senza avere un'idea ben precisa cli ciò 
ehe esiga lo stato dei Comuni e delle Provincie! 

Sento che si suggerisce ai Comuni di stabilire nuove 
imposte, tassa di fuocatiro, tassa di famiglia e che so 
io ; ma Dio buonol se queste imposte sono buone per 
i Comuni e per le Provincie, tenetele per •oi che ne 
avete forse più bisogno, E per questo, ripeto, bisogna 
sopprimere la ricchezza mobile e venire ad altre im­ 
poste le quali meglio ripartile possano anche permet­ 
tere l'aggiunta di centesimi adrlzlcnali in favore dei 
Comuni e delle Provincie. Insomma io credo che il 
signor llinistro delle finanze dovrebbe avere la bontà 
di dirci a quale punto sieno i bilanci delle Provincie 
e dei Comuni, perchè se tuui i giornl li carichiamo cli 
qualche nuovo peso, lo. naturale che dovranno accre­ 
scere le loro imposte, parlo specialmente dei Comuni, 
perchè io sostanza non vi è che una borsa sola: sia lo 
Stato, siano le Provincie od i Comuni è sempre la 
stessa borsa che paga, eppertante bisogna assoluta­ 
mente che conosciamo lo state dci bilanci dci Comuni. 

Senlo parlare di sistemi lributarii comunali :"questa 
è un'allra innovazione per prendere du~ volle I'lm­ 
posta, perché di sistemi finanziari non ve ne deve es­ 
sere che uno. Vi saranno certi diritti speciali che Ap­ 
parterranno ai Comuni anzichè alle finanze, ma questo 
non ha che fare col sistema delle imposte, il sistema 
deve essere uno solo · se servo alle finanze, deve ser­ 
vire ai Comuni. 

Dunque non si lasci lusingare da questa parola il 
signor Ministro, non parliamo di siatemi ,tributari co­ 
munali, son esse inutili o per dir meglio impossibili. 

Vengo ora alla legue sul macinato, ed a questo ri­ 
guardo sarò brevissimo. Non faccio che unq sola os­ 
servazione la quale a parer mio spiegherà abbastanza 
quale aia la mia idea in proposito di questa legge •. 

Leggo nell'articolo primo: 
È impoata a [aror« dello Stato una tana 111/la ma­ 

cinazione dei renali, gi1ula la tabella Mg11ente: grani 
il q uintale lire i eee., ecc. 

Questa lassa, è licito in quest'articolo 1°, deve esser« 
pa9ula diill' avventore nell« t11ani dcl mugnaio prima 
dell'eaportazione della farina; il che vuol dire che la 
lassa è dovuta direllamente dal contribuente al rnu­ 
gnaio, la paga prima 1foll' espcrtazione della farina : 
quando questa è esportata, la lassa è jçià pagata; ma 
poi vi è un conto particolare tra lo Stato e il mu­ 
gnaio; dunque non è più la stessa imposta , potete 
dire quello che volete, ma non è più la stessa e me­ 
desima imposta, perché io vorrei che il mugnaio pa­ 
~sse le due lire ricevute allo Slalo ritenendo sulla 
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totalità ciò che si darebbe ad un incaricalo dell' esa­ 
zione, .m,1 che qnello che deve il mugnaio al Go­ 
vern'l, deliba slJbilirsi per mt·zzo dì una quota deter­ 
minala con Decreto reale, il quale si riferisca alla 
quantità di molitura che può dare il giro della ruo~ e 
·che possono dare 100 giri di ruola; dico che questo 
varia il peso dell'imposta. E intanto i. contriLuP-nli 
dovrannl) p.1gare un' imposla che non va nella cassa 
dcli' erario. 

Voi caJ.:ol~te GO milioni: io non posso cred.ere che 
questa imposta co.;l organizzata possa rendere 60 mi­ 
lioni.· 

Voi mi dire le: ma manchiamo di controllo; ma per­ 
chè manr..lle di cnntrollo, vol•·te un conlrol!ore, come 
dice benissimo nella sua Relazione il dotto nostro ~1- 
IP;;M Scial•·j~, volete un iapettore muto? Io credo che 
queslo sia il peg~iore controllo cl:e si p~ssa dare .. Il 
mi;;lior e•>nlrollo queslo surebbe: o l'abbonamento coi 
mu~nni dappertullo, o se non è possibile, l'appalto 
d~ppertullo, purchè in uno stesso Circondario. !Sdl'Nr­ 
ticolo :I. è invece dello che se laccordo non potrà 
conseguirsi mediante convenzione tra il mugnaio e l'am­ 
ministrazione, questa avrà la facolta di appaltare la lissa. 

Duni1ue con ciascun mugnaio si dovrà trallare, e 
q1rnndo nello stesso CirconJario, nello stesso Comune, 
nello sl1!sso villa~gio vi saranno due mulini, potrà ac­ 
cordarsi con uno e non con un ·altro, se ne appalterà 
uno e non laltro. Il che vuol rlir.e che atl un chilo­ 
metro di distanza nl'llo stesso paese, da uno ari un 
altro villag~io si cumbierà di misura d'imposta. Io vor­ 
rei che la legge avesse parlato più chiaro e ave~s11 
dato m~ggior facoltà nl Gc.verno, cioè quanùo incontra 
delle l(ranùi drftìcoltà, proceda ali' appalln per Cir- 
condari. · 

Questo urebbe il mi~lior sistema, e allora se si ve­ 
nisse ari una modificazione in questo scuso, anch'io 
forse mi a1lallerei a dare il vuto a quul• lrgge, pH 
il qual voto mi riservo dopo finita la discussione.- 

lulanto, prima di finire, vorrei proporre allo stu­ 
dio dcl signor llinislro delle Finanze, aJ.:une quislioni 
che da tanto tempo ho falle a mc medesiwo, e che mi 
pare potrebbero avere una soluzione favorevole.alle fi­ 
nanze. 
·Ilo parlato teslè della concordia,· dcli' accomp~gna­ 

mcnlo dirò cosi' che deve avere il bilancio dello Stato, 
coi bilanci comunali e pro\·inciali; ma il Governo ha 
creati tanti dcbili per sè e non ha ruai pPnsato a creare 
un debito per conlo dci Comuni e dcli!! Provincie. 
E mi spit•go. 

I Comuni e le Provincie che banno fallo oper6 
pulihlir.he hanno preso in i:enr.rJle i d1·nari alle cas~e 
di deposito , m3 le casse di deposito domandano la 
reslitnzione ilei capitale in 15 anni e non \'anno ollrt>, 
è il muxim1tm della mora, e ·per consei;uenu in i5 
anni i conlribuenti de•ono restituire e interessi e ca­ 
pilule, invece che potrehbero i;orlere d'una mora al­ 
meno di anni 36. lo credo che questa questione me- 

... 
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riti l'attenzione di un ministro delle finanze, e perciò 
vuol essere studiata. Abbiamo un cumulu spaventoso 
di pensioni e non ci si fa nulla: non e' è il sistema 
dei vitalizi ? Per le pensioni, date della rendila abli 
impiegali che vogliono lasciare qualche cosa in fami­ 
glia; date una rendita, e l'impiegato rinunzierà alla 
pensione. Insomma, diminuite questo enorme debito 
delle pensioni: pensate poi a non più aggravare tanto 
il bilancio per l'avvenire. 

C'è anche un'altra parte sulla quale, portando la sua 
attenzione il signor ~linistro, parmi che potrebbe alleg- 

1 
gerire alquanto il bilancio, e sono le guarentigie per 
le strade ferrale. Queste guarentigie Tanno annual­ 
mente aumentando , ed arriveranno ad un punto che I 
è impossibile che ]Q Staio possa sopportarle. .Ma ri­ 
solvetevi una volta: dite che non volete lasciar fallire 
le Compagnie; sta Lene, non fatele fallire, ma date 
loro un capitale col quale rinuncino alle guarentigie, 
e cosi diminuirete l'aggravio del bilancio. 

Dopo tutte queste osservazioni, ripeto, che non sono 
dettate da spirito di partito, ma dall'intimo mio con­ 
vincimento, auguro al signor i\!inislro delle finanze 
che le sue vedute si realizzino, ma ne temo molto: au­ 
gnro poi al mio paese che sieno al pii! presto le 
finanze ristorale, come ardentemente desidero. 
Presidente. La parola spella al signor Senatore 

Balbi Piovera. 
Senatore Balbl-P lo vera. E cosa assai ardua par­ 

lare dopo così eloquenti oratori, peraltro mi proverò 
difendere una imposta che è stata molto attaccata, 
mollo combattuta, e che io credo pur troppo esser 
giusta ed indispensablle, 

La mia intenzione in prima era di protestare contro 
il modo di votazione che si proponeva; ma dopo che 
l'onorevole signor Presidente ba dichiarato che le tre 
leggi saranno volale separatamente, io non parlo più di 
questo modo di procedure, perchè cessa r inconsti­ 
tuzionalità che mi pareva ravvisarvi. 

Altra pro tesla intendendo <li fare, siccome io devo 
parlare contro l'operato di diversi .Ministri che si sono 
succeduti, io non rorreì che le mie parole potessero 
per niun modo considerarsi come dirette alle persone 
che stimo e venero, e per cui ho il dispiacere tli ve­ 
dere che alcuni si sono lasciali sedurre da una va­ 
nità eccessiva nel volere accettare incarichi in male· 
rie che non conoscevano. Non dico niente però tlcl 
presente Minblero, e stimo anzi ed ammiro moltissimo 
il corafgio del presente Ministro delle Finanze, per 
avere egli accettala I' eredi là così trista delle finanze 
nostre. 

La lìlantropia ha dirello sempre fino ad ora le no· 
stre operazioni flnanxiarie ; si è voluto colpire la parte 
più agiata e non la parte meno agiata. Io credo che 
questo sia stato un grave errcre : la filantropia è Lella 
e buona, ma la lìlant ·opia non istà nel soJfo,·are il 
popolo, ma di dargl] i mezzi di guadagunrc, lii pro­ 
sperare, per essere in grado li pngare. Signori, si 

St>S610U DliL f8(ì7 ·- Suuo DBL nuo~o - Di1cu11i11nl 6!). 

73 

faccia quello che si vuole, le imposte vengono sem­ 
pre sopportale in gran parte dal popolo minuto. 

L' imposta sul macinato così 'acer bamenle assalita è 
stata pii! un'arma di partito, che un mezzo di vera e 
sincera opposieione. 

Vediamo in tutti i paesi che le iinposle indirette 
sono quelle che sostengono lo finanze, e che nell' as­ 
setto delle tasse e conlrihuzioni finauziarie vi sono due 
diverse basi, cioè le imposte dirette, e quelle indireltP, 
e queste sono se11111re separale. Le imposte indirelle 
devono colpire la consumazione, lo par;a il popolo, e 
pPr popolo intcnd•J le masse; inleniliamoci, perchè non 
vorrei che mi si tlice•se che vo~liu usare un nome 
politico; dico, tlernno pagare le masse : caricale le 
cla>si ricch~, e l'a~i;rav:o ric.1tlrà sulle masse, perchè 
naturalmente ciascheduno cerchPrà di esi1w~rsi facendo 
pagare i;li nllri. 

Le masse d~vono pagare la loro put.1; lo Statuto , 
la r:1~ione, la giustizia vogliono r.he ogni cilladino 
pat:hi mila dovuta proporiione !"imposta della nazione. 

Tullo il tulenlo sta nel saperle far pa:;are in modo 
che nessuno possa solTrirne, e che anzi possano tutti 
prosperare e che nessuno v3.Ja in rol'ina, nè ricchi, nè 
poveri. 

Perciò io credo che il colpire d' imposte una •ola 
classe sfa il motto di ruvinarle afTJlto entrambe. Pi1i 
voi caricherete i proprietJrii e meno prospere saranno 
le classi inferiori. 

Le classi che consumano, le classi che spendono, 
che manlensono il lusso, che, diciamolo purP, goJono 
tulli i piaceri della ~ila, sono utili alle classi inferiori. 
La,·orano anch'esse al lorJ moJo; non lavorano coi 

musroli, col martdlo , ma col loro laYoro lii mcnle, 
collo sl~s;o !uro lusso servono a mantenere ed a nu· 
trire la grande. mJS311 llclle classi inleriuri e operaie. 
r.r questo io) credo che lulle le clas&Ì devono uguol­ 

menle soggiace1e nlle imposi.i e in una giusta pro­ 
porzione. 

Quando 'fe<lo che le imposte sulla ricchezza mobile, 
sulla predwle, la provinciale e comunale cadono lulte 
sulla classe superiore, o ricca , io dico, con questo 
sistema si gitl.ino nellJ miseria le classi inferiori. 

Tullo il talento, dissi, sia nel sa11er far pagare lo 
masse perchè in lìnnnza il c~ntesimo fa milioni, e danno 
più profìllo all'~rario nazion;,le molli che pa0hino poco, 
che po.chi i quali p:•i;hino mollo. 

Questo è il mio moJo di pensare, ed è p~r questo 
che io rrerlo che il macinnlo sarà assai pii! utile tho 
non le altre imposte, come sarebbe anche utile un3 
i1t1pofla sulle bcrnn1le e eome sarclibcro tutte le im­ 
poste indirette ~ul consumo, purchè siano mili. 

Però nell"appro1·are il principio <li questa imposta 
inolirella del macinalo, io devo raccomandare al Go­ 
verno, principalmcnle llue c.ose: 
1. Di spendere poco nella riscossione, di non for­ 

mare cioè cost(Jse nz'rnrlii e sciami cl'impiegati; 
~. Di non annoiJre i co1tlribuenti con quella con- 
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tinua sorveglianza di agentl delle tasse che ha per con­ 
seguenza di fare odiare, non solo la tassa, ma il Go­ 
vernc e perfino la libertà. Perchè colla libertà non 
a' intende di essere tormentali nei proprii interessi, 
nella propria casa; non s'intende che la libertà debba 
essere semplicemente politica e di stampa; io la loglio 
nel domicilio, dappertullo. 

Ali pare adunque che si debba studiare il sistema 
più semplice ed equo per riscuotere la tassa del 
macinato, affinchè si paghi volentieri, o almeno senza 
resistenza e difficoltà. Vedo che nelle provincie dove 
si è abituali a pagare, si paga esattamente; vi sono 
altre provincie ove i contribuenti per essere molto tor­ 
mentati, non pagano niente: è dunque necessario abi­ 
tuare le popolazioni ali' esattezza, al dovere di pagare 
e per questo si devono evitare le angherie e le noie dcl 
modo di riscossione, Cosi per la ricchezza mobile vi 
sono provincie dove si paga, altre dove non si paga e 
non si pagherà. 
E quando si discusse questa triste ed infausta im­ 

posta, chi la combatteva T Eravamo in Ire ad opporci 
più specialmente. Il compianto Di Bevel, che ad ogni 
articolo diceva: non riuscirete; l'altro era il compianto 
Pareto, e l'ultimo che resta sono io, e mantengo quello 
che allora ho detto, perchè il fallo mi ha dato ragione. 
Io ho sempre detto, che quando una legge che è ba­ 
sala sulla giustizia, che non lo è sul personale, ma che 
è stabilita come la ricchezza mobile, cioè vagamente 
e senza fissazione di base e di principii, voi avrete ere­ 
duto di colpire certi individui, mentre ne av .. te colpilo 
certi altri. Credeste colpire il capitale posseduto dal 
preteso contribuente, mentre avete colpilo la proprietà, 
che così si trova aggravala di due imposte. 
lo presentemente non voglio trattenere mollo il Se­ 

nato: bo détto queste poche parole perché credevo di 
dover difendere il macinato, avendo sentito molti 1 com­ 
battere acerbamente questa lei;ge: ho credulo che fosse 
utile di difendere il principio, non la legge, cioè il prin­ 
cipio che tutti devono pagare; chi non puè pagare con 
stabili, con de' capitali, con la sua persona ed im­ 
piego, con rendita personale, p~ga altrimenti, pa:;n con 
le imposte indirette colla consumazione. 

Del resto si è udilo dire che l'Italia pa:;a meno 
degli altri paesi; è vero, molli altri paesi pagano mollo 
di più; ma non la sola proprietà paga per le imposte 
indirette • La Repuhblica francese dcl t8i8 ha cre­ 
duto bene togliere il dazio sul vino per politica. e 
popolarità, ma dovette rimetterlo e presto, senza di 
che erano sbilanciate le sue finanze. Quando le impo­ 
ste indirette sono bene stabilite ed amministrale, e 
non sono esagerate, hanno facilità di essere pai;ate. L'in­ 
dustria, il terrazzano, l'operaio pagano le imposte 
senza avvelersene, ma quando volete colpire chi non 
può pagare, non farete niente. 

L'industria nazionale è in sofferenza, I' agricoltura 
che è la prima, anzi la maggiore delle industrie, solTre 
con le imposte fondiaria provinciale e comunale, che in 
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certi luoghi sono alzate a tale sproporsione, dopo la 
legge che ha liberalo il Comune dalla tutela del Go· 
verno, che i piccoli Comuni sono arrivali a tal punto 
che la proprietà non può più reggere; e se la miseria 
è nelle campagne, si è perché la proprietà non può 
direttamente far movimenti, e procurare maggiori pro­ 
dotti. \'i sono molli terreni che potrebJ:.ero essere uti­ 
Ìizzati, ma per coltivarli ci vuole dcl denaro. 

Volete creare un'istituzione di Credilo Agrario-; ma 
come volete far pagare interessi in tempi in cui il 
proprietario per fare un prestito è costretto a pagare 
I' 8 010? Di più v' è la ricchezza mobile che porta il 
lasso al 12 per terre che rendono il .i. OtO; io conosco 
individui che per pagare questo interesse si sono ro­ 
vinali. 
Signori, questo fu il principal motivo per cui 

presi la parolaç perchè veramente gli allri che parla­ 
rono prima di me, avranno meglio dello, ma io dissi 
quello che sento. Ripeta che in un paese bene ammi­ 
nistrato una parte delle imposte deve essere diretta, 
e l'altra indiretta. • 

In Inghilterra i terreni pagano pochissimo: io Fran­ 
cia, dappertutto il giusto riparlo fra le imposte dirette 
e le indirette è la vera base di bene ordinate finanze. 
Ma se invece volete fare della filantropia, rammenta-· 
levi d'una cosa, la filantropia dice date, l'imposta dice 
pagate. 
Presidente. La parola è al Senatore Ricotti. 
Senatore Ricotti. Signori. lo mi sarei volentieri di­ 

spensalo dal prendere parte a questa discussione, si per­ 
chè mi reputo non abbastanza sufficiente a trallare questa 
materia, sl perchè la materia stessa è cosi dolorosa che 
non la si può considerare senza gravissimo turbamento 
dcli' animo. Soprattutto poi io me ne sarei dispensalo 
quc,st' oggi, posciac11è la fresca nolizia della morte del- 
1' lllustre Collega nostro Carlo Matteucci a me caris­ 
simo amiro, mi to~lie quella fredJezza di rai;ionamento 
che sarehhe necessaria a trallare atlequatamcnte un 
ari;omento cosi grave come è quello che sta sotto­ 
posto al nostro 'l'Olo. Tuttavia, o Signori, facendomi 
forza, io non tanto discuter/i la materia, qu~nlo vi 
esporrò cantlidamente e semplicemente le ragioni del 
loto che sono per dare •. 

Signori. Nelle Finanze vi è un disavanzo capitale, 
che è io gran 'parte il frullo di solenni necessità e di 
grandi inelullabili sacrifici, ed in p;1rte minore è forse 
il frutto di conlusione amministrativa. Ma oltre il rli­ 
&avanzo capilale, vi ~ un disavanzo annuo. 

Da parecchi anni io tengo molto ansiosamente die­ 
tro alle discussioni finanziarie, e olle Relazioni che si 
s1·guilano, dei. Signori Ministri delle Finanze, Ho Ye­ 
duto nobili sforzi e da parte dd Parlame11to, e da 
parte di chi regge. lo vi ho tenuto dietro ansiosamente 
perchè, secondo me, dopo fatta polilicamenle l'llalia, 
bisogna farla amministratÌ\'amente; e quindi il proble­ 
ma delle lì nanze è il primo proLIP.ma su cui deve po­ 
sare omai l'Italia, posciachè politicamente ~ folla. lo 
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vi ho tenulo dietro con quell'ansietà, con quel palpito 
con cui si tiene dietro all'esistenza della cosa più pre­ 
ziosa. Ebbene, Signori, io 'i dirò sinceramente, che 
le discussioni parlamentari e le Relazioni dei Signori 
Ministri delle Finanz«, folle, e son lieto di dirlo, con 
tutta la migliore iutenzione, con lolla la diligenza pos­ 
sibile, invece di rischiararmi la materia, mc l'hanno 
confusa, Io dovetti persuadermi che per disgrazia non 
siamo ancora al segno, in cui vorrei fosse il nostro Li· 
lancio. lo avrei voluto un bilancio nello, un bilancio 
da cui sorgesse una cifra giusta , chiara, inalterabile 
del nostro disavanzo. Non la potei avere. Mi basti solo 
accennare a qneste cause, non dico di errori ma di 
turbamenti di cifre: imposte nuove non sperimentale, 
non esercitate interamente di cui il frullo non si può 
calcolare se non con una approssimazlone la quale può 
andare dall'uno al due, al quattro: imposte non affatto 
nuove, ma non interamente riscosse, in ritardo di mesi 
e di anni: tariffe e regolamenti che si mutano, che si 
urtano, che si distruggono: spese straordinarie: crediti 
supplementari : conii dello Staio in ritardo da molli 
e molli anni: avvenimenti infine straordinarìi a cui 
ogni calcolo umano non poteva giungere. 

Accenno queste cause, "e le accenno, non per fare 
appunto a chicchessia; ma solo perchè queste mi sem­ 
brano tanto gravi da non permellere di avere una ci­ 
fra eseua sia dell'avere come dcl dare del nostro Li­ 
lancio. 

Tuttavia un disavanzo e' è, disavanzo grave par 
troppo! 
La necessità di combatterlo è urgente, non è dispu­ 

tabile , e sono lieto di dare una lode alla energia, alla 
costanza, all'attività che il nostro collega lllini.>tro delle 
finanze, spiegò e spiega da parecchi mesi appunto in 
questa bisogna. 
A quest'uopo P.gli presentava a questa nobile As­ 

semblea tre disegni di legge .. 
· Dirò subito il mio pensiero inlorno a due di essi, 
quello del bollo e del registro, e quello sulle conces­ 
sioni governative. 

lo sono pronto a darvi il mio voto , siano o non 
siano emendati, posciachè gli emenùamenli, di cui ri­ 
conosco l'utilità, non cadono sulla sestanza della le[!ge. 
Non trovo in niuna di quelle due le',:i;i niun punto, 
eh'! cl!enda i grandi principii, su cui deve stare lo 
Stato e I'ammiuistrazione. 

Avrei desid-rato quelle le0ggi più ristrette nella loro 
azione. Invece di 'edere stendersi su tanti punti il 
fisco, avrei più volentieri osservalo il fisco gettare il 
suo sguardo, e, se yolete, la sua azione. la sua mano, 
sopra un numero minore di punti, ma gettarlo in modo 
da assicurarne l'esecuzione. 

Non sono le lt·[!gi, o Signori, che manchino all'Ita­ 
lia; forse ne ahbondiamo , più che ne abbondiamo, 
ne abbiamo o lire che a dovizia. - L'esecuzione ci 
manca. I 

Ora, perchè questa esecuzione. non manchi, .bisogna 
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che la lel:!ge sia mollo semplice, e tutto quello che sl 
risp irmi nella legge si dia appunto alla parte esecu- 
trice. 
Tengo fn le mani gli specchi delle riscossioni delle 

lasse cosi delle suglì alTari, cioè sul bollo e registro, 
e sulle successioni, pei mesi di gennaio, fcbLraio e 
marzo separatamente. 

Ebbene, o Signori! lo dico cosa che ciascuno di 
voi avrà già osservato, cosa a cui sicuramente I'ono­ 
revole Ministro delle finanze avrà posto gran mente. 
Vi ha tali sbalzi nei 1-ro:loui da ciuà a ciua, da pro­ 
viucia a provincia, che non si possono eonsiderara 
senza, direi cosi, fremere. senza almeno avere il dub­ 
bio, che nella esecuzione, non la legge, ma chi deve 
far osservare la lcggA, manchi o d'occhio o di braccio. 

Io quindi, Signori, nel dare il mio voto a quelle 
due leggi, non posso a meno che esprimere due de­ 
siderii. 

Uno, che se si pub senza nulla olTendere l'andamento 
di esse, si riducano alla più semplice espressione. 
• L'altro che sovralullo si badi alla esecuzione, 

Le tasse sugli alTari in Francia rendono 450 milioni 
circa, in cifra rotonda. 

Signori, a stregua di popolazione, in Italia dovreb­ 
bero rendere circa 300 milioni. 

Sicuramente la Francia è In condizioni economiche 
mollo superiori all'Italia. Facciamo pure una larga parte 
a questa diversità di condizioni economiche. Suppo­ 
niarno pure che esse siano il doppio dcli' Italia. 
Ebbene, o Signori, in Italia le tasse sul registro, 
bollo e successioni dovrebbero ancora rendere almeno 
i50 milioni. Eppure esse non rendono ancora la metà 
di una metà, ' 

Da una parte, o Signori, questo fallo, i;Tave rerta­ 
mente, mi dà materia di dolermi, e dall'altra mi dà 
ma~ria di sperare, perocch/l ci avverte che sollo un'am· 
minislrazione Rirle, franca, intelli~ente e ben servila 
noi potremo avere un largo mar~ine col quale ritem­ 
prare le nostre finanze. 

?ifa intanto non posso a meno che pensare ai danni 
che nascono da questo disquiliLrio nella riscossione. 
Vi è un danno e'•idente finanziario, vi è un danno mo­ 
rale; perchll si sente questo disquilibrio, si osserva 
dalle popolazioni che una parte pagd e l'altra no; il 
male tende a divenire contagioso, per rappresa~lia non 
fosse per altro. Allora al primo male finanziario si ag­ 
giunge un altro, il morale, il quale scredita l'autorità 
e scalza ancora Ji più la finanza. 

Ora, o Signori, fo passerò alla leglle più imp~rtante, 
a quella più grave, a quella, olla quale sinceramente 
niuno di noi ba pensato senza sentirsi agitare nel più 
profondo l'animo suo. 

Signori, quesla lassa d1·l macinato non mi è nuova. 
Nei miei lun~hi studi storici io l'ho riscontrala da 
trent'anni. Io la conosco quest'imposta del macinalo. 
L'ho trovata, quando mi occupava della storia delle 
compa~nie di ventura, nel più buio del Medio Evo._E 
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come l'ho trovata allora? Come la vidi sorgere? La 
vidi sorcere durante il sistema feudale, la vidi sor­ 
gere dov~ le conquiste barbariche, la vidi sorgere 
dopo cito una classe si pose addosso all'altra, i vincitori 
sui vinti, quando fra le varie classi sociali si stabili­ 
rono dillerenze lt~ali, quando si attribuirono tutti i 
diritti a una classn, lutti i pesi all'altra, Allora, o s.. 
gnori, io vidi stabilirsi il macinato, e in uguali cir­ 
costanze il vidi continuarsi. 

Durava il sistema feudale, ma durava nella sua 
parte meno esosa al!e monarchie assolute, a quelle che 
si stabilivano nell'Europa tra il 1 :1° e il f(j• secolo. 
Esse tiravano a sè buona porzione dell'operosità, d1 ll'a­ 
zione governativa, che sollo il sistema feudale e dci 
Comuni era localizzata. Tiramlo a se stesse questa 
gran porzione d'attività, le monarchie assolute avevano 
bisogno di fare spese corrispondenti a codesta acero­ 
sciuts allività: non potevano rivolgersi mollo alle impo­ 
ste Indirette che a noi tanto producono adesso, perchè 
non avevano il lotto, non avevano l'in•inuaziont>, non 
il tabacco, e il commercio e l'industria erano ridotti 
a poco; quindi scarsi erano i prodotti delle g~belle e 
delle dosane. Allora le monarchie assolute dcl 15° e 
rn• secol·J riconobbero il macinato, e procurarono di 
conservarlo; esso pertanto continuò in Italia sollo il 
regime viceregale degli S(Ml~nuoli, continuò sollo il re- 
gime dci principotti italiani. · 
lla pure, o Signori, non ostante la più che dubbia, 

l:t pessima origine di codesta imposta, e non ostante 
la più che dubbia, la pessima qualità di codesti go­ 
verni, la tassa sul macinato diveniva esosa anco in 
quei tempi; anco in quei tempi se ne sentiva l'Ingiu­ 
stizia, ed anco in quei tempi si sentiva il bisogno di 
rimutare quell'Imposta. Perciò, o Signori, conriuuando 
il corso dei miei studi storici ho coutinunlo a riscon · 
trare le vicende di codesta imposta. 

L'ho rlscontrpta nel 500 e nel 600. E sapete che 
cosa aecaddc ? 

Fra il 500 ed il 60'1 a fronte, acco,;lo del 1naciuato 
sorse un'altra imposla, la quale non resiste nlle teorie 
ccono;uiche e di morale eqnilativa molto più che il 
macinato. Essa fu il trslatico. I popoli, aggrarnli, 
messi a!la tli~pera1.ione dal madnato, i prindl'i che 
già a11rivauo il senso, le orecchie alla pubt.lica opi­ 
nione, sentirono il bisogno ~i fare qualche cosa in 
questa mat~ria : lo tentarono, e qui111li ud rnoo, \'oi 
trovatn nei Governi meglio regolali, per esempio nel 
piemnntese, lro\·ate, ripeto, a volta a volta un'imposta 
ccrlere il' )u(lgo all'allra; oi:gi è il macinato, che, come 
infermo cbe vol,;c il fianco, si ritira per ceJcre il 
po~to al testatico; domani q11cslo lo cede al macinato, 
che poco stante si abolisce soslitnen1lovi il tcstatiro. 

~la anche d,1 questa pari" il lìJnco virne in Lrcve 
ùrLole, l'ammalato si ri\·ol~e ancora sul primo fìauco 
e di nuovo sottentra il macinato, fìnchè 011 un tratto, 
qu~si a furor di popolo, si cl1iP.de la ~orprcssione e 
dell'una e dell'altra peste, ed allora si so;iprimono en- 
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trarnhe; 111a si mllllono aJ un tempo lanli a!tri inco­ 
moJi, che in fin dd rnnli biso,;na rilornarll ali' una 
011 al:ra di codeste imroste. 

Ora, o Si:;nori, è bene consi1lcrare a che cosa , a 
che condizione sociale risponde codesta dd macinato. 

~~ nato in tempo, in cni le dilTcrcnzc sociali erano 
all'ordine del giorno; è nato tlalla superrosizione dei 
vincitori sui vinti; è nato dall'alluso tli coocetlere tutto 
ad una classe, e tulio nPgare all'altra , dal con­ 
cedere cioè a.I una classe tutti i diritti, ed imporre 
ull'Jllra tnlti 11li ohbli;;hi. Ora, questa ronilizioni so­ 
ci.ili corrispon1leuli all'imposta sul macinato, non sono 
le no;lrP. 
Noi ahbiamo proclamalo nrllo Statuto 13 giu>l:zia in 

faccia alle leggi per lulli; Hbhiamo proclamato nello 
S!atuto la proporzionalilà 1lclle imposte. Ma ancora 
rrim3 che nello Slalulo avessimo proclamato quesle 
cose sacros.mtP, siffatti principii erano slali intro,lotti 
nei nostri costumi, e qursli sono i principii, che h~nno 
trionfato e trionfano in Eurora da 70, da 80 anni; 
sono i principi i, che hanno rovescialo nel turbinio 
della rivoluzione francese tutto il Medio E,·o. 

IlPn altre teorie, o Signori, sono ora vigenti nel 
mondo l'i,·i!c: eia una parte \'Oi sentile economisti i 
più gravi, voi le;_:ge1e nella relazione di un economi­ 
sta , che tutti noi onoriamo, che onora tutta Italia, 
appo~giato inoltre da una Commissione dl'I Senato 
composta de~li uomini piu ·distinti nelle malt!ric li­ 
nanziarie, voi S(•ntite, dico, quest'uomo illustre, cosi 
oppo;,?;;iato pro.clamare altamcnlc essere il n·~ci11ato 
un'imposta, dircaa ad accrescere il pn•zzo alla mano 
d'opera, il prezzo al panr; sentita in quo.sta Commis­ 
sione qurll' uomo illusi re sligmatizzorti per sem1•re 
'lucsl' imposta, pareggiandola a qualche funesto feno­ 
meno crlcstc, a une arsu~a, a una tnnpata, o od 
altra evenlualilà naturnlc, come ur~Lbe il fulmine o 
il lerr~moto. Se non che, siljnori, 1111csto fulmine; 
questo terremoto, qu .. sta tcmpcsla, quest'arsura, qu1nJo 
ci venga dal cido , non ci lascia rimedio, e fortuna­ 
tamente non la ci tocca clrn di rado; ma la tempesta, 
ma limposta d1·l macinati! ci ~iene dagli nomini, 
quindi ci olTre il rimedio prima e poi; di pili questa 
arsura e qursta tempesta non ci tocca i:ili una tolta 
ogni G, 8, t5 anni• la ci tor.ca tulli gli anni, lutti 
i giorni dcli' anno, tntte le ore della nostra vii H. Da 
una liantla dunque i;li economisti teorici hanno falla 
!urga giustizia della nessuna ulilità economica , della 
nessuna opportuni là di qnrst' imposta, dJll' altra gli 
l'conomisli pratici che cosa hanno detto, che cosa 
lunno fallo? 

Ciascuno di noi ha assi:;tito a un grande avveni­ 
mento nel Parlamento inglese. [n uomo, cbe dispo­ 
ne,·a delle rnrti di qutll'illuslre nazione, un uomo che 
rrggen 1p1cl P.irlamrnto, Sir Ro\Jerto Peci, dopo es­ 
St'rll stato una gran parie della sua vila contrario alla 
riiluzione della tassa sull'entrata dei cereali, un i:iorno 
con un esempio quasi unico nei fasti parlamentari, 
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poscia che in Inghilterra non si cnml-ia d'opinione so­ 
veni», e sopratutto non la si cambia impunemente, un 
giorno quell'uomo lasciò le teorie che aveva abbrac­ 
ciato per tanta parte della sua vita, rinunziando quasi 
con esse secondo le abitudini inglesi alla sua nobile 
carriera politica. , 

E perché, o Signori? perehè aveva vedut~ esser mc· 
stieri, I Care prosperare il commercio e le industrie 
patrie, di abbassare tutto quello che potesse inceppare, 
alterare, accrescere la mano d'opera, tutto quello che 
potesse far danno all'infimo popolo. 

L'esempio di sir Roberto Peel , o Signorl , non fu 
solo. Io aveva l'onore di sedere membro rìel Parla· 
mento Subalpino , quando Ca milio di Cavour •enne e 
propose, e vinse; e vinse massime coli' autorità de l 
suo nome e della sua persona , posciachè quesu prin­ 
cipii riusdvano ancora nuovi, vinse nel Parlamento Su­ 
balpino che si togliesse, salvo un lievissimo diritto di 
bilancia piulloslo a servizio della statistica, qualunque 
dogana alla importazione dei cereali. Egli vinse sopra­ 
tutto per le stesse ragioni, cioè perchà voleva la mano 
di opera a buon prezzo, per poter rilevare le nostre 
industrie. Egli voleea la mano d'opera a buon prezzo, 
e quindi diminuiva o aboliva quasi l'entrata sui cereali. 

Eppure 1 . o Signori , il dazio sull'importazione dei 
cercali era un nulla in paragone del dazio che si vuole 
ora imporre sul macino. 
. Quel dazio non colpiva se !)OD una piccolissima parte 
dei cereali che sono necessari alralimcntazione dcl po· 
polo: e voi, o Signori, sapete che quando l'importa­ 
zione di quelli giunga soltanto al decimo del consumo 
1i ha la carestia. .,. 

Questa carestia ai miei tempi non ho mai sentito; 
bisogna dunque dire che questo dazio che esisteva sui 
cereali non arrivasse mai a colpire 111 decima parte 
della quantità di cereali di Clii usava In popolazione; 
bisogna dunque concludere che era ben piccolo quel 
beneflsio s;·arso su tutta il consumo: eppure il Cavour 
lo volle. · 

Scnonchè, mentre Pj;li promuo,·eva questo benefizio, 
egli dimostrava e ha dimostrato molto chiaramente un 
altro scopo, a cui sicuramente il Senato avrà gil\ po­ 
sto avvertenza, e a cui credo che il più grande stu­ 
dio non sia soverchio. 

Signori, noi abbiamo un serio problema dinnanzi. 
11 problema lìnanziario è grave senza dubbio, ma forse 
ne abbiamo. un altro, non meno gr.rve, che si nasconde 
sollo quello, un problema sociale. Disgraziatamente, 
questo problema non tocca solo l'Italia, è quasi mon­ 
diale, è problema il quale non aspell~ che un'occa­ 
sione per iscoppiare, e di cui tuttavia i;ià. vediamo 
qualche scintilla cosi a Bruxelles come a Gieevra 1 in 
Irlanda come nella Prussia ed in Francia. 

Signori: dicontro a questo problema sociale i ri­ 
guardi non sono troppi ; abbiamo bisogno di trovarne 
la soluzione senza sollevare gli animi. Il problema è 
grave, poichè tocca la classe più viva e più numerosa 
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della società, Eppure, Signori, accadile un fatto che io 
deploro e biasimo sicuramente con tutto l'animo mio. 
Qualche mese fa , quando si fece qualche rumore in 
una città iTuliana, che non è questa, testimoni degni 
di fede attestano che quando i tumultuanti furono da 
alcuni lur capi invitali a disperdersi, la parola d'ordine 

I fu questa:. !fon è ancora tempo, aspettat« il macinato, 
e allora avrete l'appoggio dti contadini. 
· Io prego il Senato a riflettere a questo fatto, e nel 
medesimo tempo lo prego 11 scusarmi se non insisto 
di più sull'argomento troppo delicato. 

Signori, io dicevo che nei miei ultimi studi storici, 
negli studi del secolo svu, io avevo trovato l'imposta 
del macinato a volta volta alternarsi con quella dcl 
testatico; e aggiungeva che dei due mali quasi prefe­ 
rirei il secondo. Certo , se le ci;ndizioni d'Italia fos­ 
sero buone e floride, come desidero che diventino, 
non vorrei ammettere nè l'una, nè l'altra, perchè lo 
ammetterle ora è un inùietrel:(giare di due secoli. Ma 
tuttavia nPI confronto di queste due imposte io trovo 
questo divario. 
li trslatico non includti una Oagranle ingiustizia, 

pErchè alla fin dei conti ciascuno paga per la sua 
persona. Inoltre non costa ntlla es~zione. Fin~lmeole 
si può proporzionarlo mediante calel;orie. 

Un egregio collega, il SP.natore Ileninten11i, al prin­ 
cipio di questa seduta mi stmbrava accennasse ap· 
punto al modo di proporzionare cotrsta imposta con 
il mezzo di categorie, in modo da escluderne tulli i 
poveri e renderla minima per le classi che fossero 
immeiliatamenle superiori, a1ldo>sandone poi la riscos­ 
sione ai Comuni; perchè alla fin dei conii lorgano 
tradizionale amministrativo dell'Italia, non è la regione, 
non è la Provincia, è il Comune. L' Italia fu il paese 
dei Comuni. Il Comune , dirò cosi, corrisponde alle 
condizioni geografìcl1e e topografiehe dcli' Italia , ed 
alla su:i storia. Perciù nell'dss1•llo di certe imposi­ 
z:oni di~agiose bis~gna, a mio avviso, piulloslo valersi 
del Comune che di nessun altro organo. 

Al contrario , o Signori, il macinalo prima di lutto 
mi si mostra irto di tali difficoltà di riscossione , che 
non posso a meno di creilere , che egli costerà mollo 
di esazione. Vi sarà molta parte del macinalo che 0011 
sarà riscossa, molta che i11Vfce di andare nelfo cassa 
del Governo anderà in altre casse~ poi questa riscos­ 
sione cosi comrlirata, cosi difficile, non potrà 1 meno 
che farsi con un esercito di impiegati i quali resteranno 
quando anche l'imposta un giorno o l'altro fosse abo­ 
lit1. Questa difficoltà è grande. Ma ve ne è un'altra, 
ancor più grave. . · · . 

Il macinato colpisce il povero quanto è più povero. 
Quanto pi1'1 I' uClmo è po,ero, tanto più esclusiva­ 

mente consuma cereali; quanto p:ù il povero è carico 
di famiglia e tanto più consuma di cercali e più paga. 
Alla tavola dd ricco il cereale non rappresenta se 
non che una piccola parte dei cibi che consuma; alla 
tavola del povero il cerea!~ b tulio. Io 1ivo molti mesi 

' (J 
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dell'anno io campagna ; non bisogna che il Senato pi­ 
gli norma da quanto succede in città. ~folle città vi 
è una certa racilità di vita, vi sono le Industrie che 
servono di passaggio sociale, dirò cosi, tra il ricco, il 
proprietario, il gran commerciante, il grande indu­ 
striai" e l'agriceltore. Sulla tavola dell'artiere si sp­ 
parecchhno talora vivande di carne e di pesce ; ma 
sulla tavola dell' agricoltore non si apparecchia mal , 
se non forse una volla l'anno, il di della festa del 
paese. Ebbene, o Signori; il resto dell'anno I' agri· 
coltore non mangia che cereali in forma di pane, di 
pasta e di polenta, oltre a qualche erbaggio. 

Dunque che cosa accade, o Signori 't Che il maci­ 
nato colpisce il povero quanto più povero, e che quanto 
è più carico di famiglia e più povero, tanto più lo 
colpisce perchè egli è obbligato a consumare più ce­ 
reali. So che a questa obbiezione da taluno si ri­ 
sponde non certamente dall' onorevole Relatore il 
quale illuminato d .. lle dottrine economiche ha anzi 
già implicitamente respinto l'oLLiezione; ma l'ho vista 
sollevarsi e sollevarsi in una Relazione ed in un luogo 
troppo notevole perchè io in certo modo non le dia 
qualche attenzione. Si risponde dunque; che vale que­ 
sto 1 In fine dei conti il povero alza la sua mercede; 
dunque il ricce, che deve pagarla al povero , paga 
per lui. ' 
Signori, 1:i sono due semplici ragioni da rispondere 

a questa obbiezione; luna che codesti equilìbramenti 
fra i bisogni e la mercede non succedono subilo; non 
succedono se non dopo dolorosi esperimenti, se non 
dopo scioperi, se. non dopo disordini, se non dopo tu­ 
multi, e screditi dcli' autorità, e molle rotte, Dio non 
lo \'oglia, se non dopa lo scalzamento del!' autori lii me­ 
desima, dal quale scalzamento resta peggiorata la fi­ 
nanza. 

Poi quand' ai:iche codesti equilibramenti sie no falli, 
che cosa avviene? Confesso, o Signori, io ho le viste 
alla popolazione delle campagne: chè nelle città c'è 
qualche mezzo di compenso, nelle campagne no. Adun­ 
que quand'anche l' equilibramcnto sia rallo, e che in 

· fin dei conti il mercenario abbia alzata la sua mercede, 
il proprietario che trova i prezzi stabilili allo derrate 
dalla concorrenza che loro fanno i mercati esteri, e 
questa concorrenza ~ grande stante la facilità delle co­ 
municazioni e la diminuzione grandissima delle la· 
riffe doganali, ebbene, il proprietario che trova i prezzi 
permanenti, e che è costretto ad alzare il prezzo della 
mercede, che cosa fa T Deve ben rivah rsi ; e come se 
ne rivale T diminuisce le opere. Quindi due mali; prima 
di tutto lagricoltura inceppata, diminuita, e I' agricol­ 
tura è la madre della vita economica: poi il povero 
il quale credeva di rifarsi, coll'innalzamento della mer­ 
cede, del male derlsatogli dal macinato, invece di scarsa 
mercede non ne ba più alcuna. Ecco il triste risultato 
nl quale si arriverebbe. 

Ilo detto che non sono arrivalo a questo· risulta­ 
mento se non dopo lunga lotta con me stesso. Io bo 
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cercate tulle le ragioni, per cui potessi dare il mio 
voto alla legge poseiachè non sono solito di negare il 
mio voto a leggi d'imposta. Ora, fr(I tulle le ragioni, 
che mi sono andato immaginando, me ne appariva una 
in favore della legg~. 

Il sale ha tutta l'impronta del daain sul macinato · ~ ' l'imposta del sale colpisce egualmente . il ricco ed il 
povero: dunque se il povero tollera il daz·o sul sale, 
deve tollerare il dazio sul macinato. Voi vedete che 
non nascondo per nulla le difficoltà, e mi Io ardito 
di sottometterla al Senato, perchè sarei troppo lieto 
di levarmi di dosso tulle quelle ragioni le quali mi 
obbligano a dare un volo che non è secondo le mie 
abitudini. 

Ebbene, o Signori; dopo avere esaminalo un poco 
questo argomento, ne bo visto tutto il divario. La 
tassa sul sule esiste da mollo tempo, non fu mai io· 
torretta, fu accettala ed introdotta nei costumi, è un 
a(fare finito: è come il sole che ci colorisce e qualche 
volta ci scalda anche troppo; ma infine questa tissa è 
accettata. Inoltre è vero che colpisce egualmente il ricco 
ed il povero, ma con questa differenza, che il povero 
nella preparazione delle sue vivande va assai limitato 
nell'adoperare il sale. E con che economia, con che di· 
ligenza la massaia va temperando la sua polenta e la 
sua minestra con esso! e come conta quasi dirci gra­ 
nello per granello nel ~ellarlo nella ventola! Beo al· 
lrimenti procede il cuoco e la cuoca nella cucina del 
ricco. 

Ne viene di conseguenza che, quantunque la tassa 
sia eguale pc! ricco e pel povero, nel consumo poi del 
sale la è compensala, tale che rimane ristabilita la 
diversa condizione sociale. 
~la, o Signori, arrivato a questo punto, dopo aver do· 

vuto discutere tutte le ragioni le quali avrebbero potuto 
militare in favore del macinato, finalmente mi sono sfor­ 
zato di rintracciarne ancora una e mi sono detto: Il 
macinato aggiusta forse le finanze, ci toglie da imba­ 
razzi. Potremo con esso levare molte gravezre il cui 
peso non è guari utile; potremo d'un tratto assecurare, 
semplificare, ridurre il sistema finanziario del paese. · 
li resultato sarebbe grandissimo, tanto grande che 
f•Jrse si potrebbe accettare. E con ansietà io ricorsi 
alla Relazione dd Ministro delle Finanze; ma •era­ 
mente •i vidi una brevità su quuto riguardo che 
mi parve maravigliosa, una brevità chi. ovvero im• 
plica in lui una persuasione incrollabile, oppure sup­ 
pone io noi una fiducia illimitata. 

Egli dice, che spera il prodotto di 60 milioni; non 
dice se nellij ma dall'insieme del discorso appare ,osl. 
llollo più mi sodt!isrece la Ilelazione della Commissione 
di finanza. Io quella reluzione con molta cura ai di­ 
samina la materia, e pure con molla analisi et! equi· 
là si va invc;tigando tanto ~da porlare il prodolto 
lordo a 76 milioni. annui. lfa questa cifra mi tolse le 

I speranze concepite: perchè è impossibile di rifare con 
quel proJollo e!Tetlivamenle le finanze • 

. ~.... . . ~ 



-·1001- 

TORNATA DEL 25 GIUGNO i8(ì8 

Di fallo questi 76 milioni calcolali dalla nostra 
Commissione nnno depurati di tulle le spese di ris­ 
cossione, di !ulle le spese di amministrazione, di tutte 
le somme che aen saranno riscosse; vanno depurale 
di un capitale per la compra I! pel mantenimento dei 
contatori. E si che se vi sono certe cose per disgra­ 
zia a questo mondo mollo soggette a venir guaste, sa­ 
ranno i contatori meccanici. Troppe cause concorrono 
contro la loro buona esistenza; l'interesse dei contri­ 
buenti e l'interesse del mugnaio. 

L'onorevole Iìelatore della Commissione permanente 
di finanza, dopo avere con mollo acume disaminato 
tolti i punti, tutti gli espedienti per tutelare e assi­ 
curar l'esazione dell'imposta sul macino, dopo avere 
attentamente accennalo l'utile, il danno, la sicurezza 
ed il pericolo, Signori, era costretto a venire in questa 
triste couclusione che avrò l'onore di leggere: 
. e Questi rapidi cenni gioveranno soltanto a far 
eornprendere, come la parte più ardua della presente 
leg~e sia quella che non è scritta, e consista in parte 
nei regolamenti da fare,• ed in parte nell' abilità e 
nella intelligenza degli uflìciali che sono destinati ad 
applicarla, 

e La vostra Commissione ha con grande sua sod­ 
disfazione udito dal signor Ministro eh' egli non era 
meno di lei convinto di questa verità: e che aveva 
già in mente di far dare un breve, ma minuto inse­ 
gnamento di questa specialissima materia corredato di 
alcune esercitazioni pratiche agli individui per meuo 
dei quali intende procedere alle operazioni necessarie 
per la buona applicazione della legge t. 
Si ve1le adunque, o Signori, che, per quanto con­ 

cerne l' esecuzione, le idee non sono ancora ben fer­ 
me, gli individui che devono essere incaricali di questa 
esecuzione non sono ancora bene istruiti, I' esecusione 
stessa può sofl'rire grandissime difficoltà. Certo questa 
esecuzione incontrerà molte somme non esatte, molte 
spese di personale e queste saranno perpetue, molla 
spesa inoltre per i contatori, oltre agli altri inconve­ 
nienli che in parte vi Ilo già falli balenare dinanzi 
agli occhi. Ma tanto più io dubito dell' esattezza del­ 
!' esazione e della abbondanza del frullo che ne deve 
derivare, quando vedo nella legge stessa alcuni arti­ 
coli i quali ne scalzano affatto l'autorità; quando vedo 
all'articolo ij · p. e. prescritta per sanzione penale al 
mugnaio infedele lii sospensione dall'esercizio del mu- 
lino. Dico, o Signori, dove andiamo 't • 

La sospensione dell'esercizio di un mulino nelle cam­ 
pagne che. cosa è?· È la sospensione dcl mangiare, è 
l~ '?spcns1one della villi materiale di molte popola­ 
nom ! È eitli possiliile che questa sanzione penale si 
e~eguisca ! È ei;li possibile che si voti questa sanzione 
penale? 

Ebbene, o Signori, 9U questa sanzione penale cosi 
difficile (non voglio usare parole più gravi) ad ese­ 
guirsi, in gran parte ala la eerteaea itiolelica dell'esa- 
zione del macino! •· 

7!} 

Siinori,l io temo di aver abusalo troppo della pazienza 
del Senato, e quindi volgo al termine H mio di­ 
scorso • 
. Ho messo a riscontro il macinato col testatico; ho 
fatto vedere come il testatico, quantunque impinga 
anch'esso in molli inconvenienti del macinalo, tuttavia 
gli abbia minori e per lo meno non Implichi ingiusti­ 
zia patente come il macinalo. Ma sorratuuo poi questa 
forma d'imposta avrebbe il vantaggio di non costar 
mollo, massime quando la riscossione si affidasse ai 
Comuni come ho già avuto l'onore di accennare, e so· 
pratutto quando questa imposta venisse stabilila per 
~~~ri~ . 
lu fln dei conti, depurato tutto il non riscosso, de­ 

purate tulle le spese, i 76 milioni lordi preveduti dal­ 
la Commissione potranno ridursi a 40, a 45, o forse 
anche a 50 milioni. Ora SO milioni sono i lire a te­ 
sla. E quando a ciascun Comune si imponesse questa 
somma divisibile per categorie, riscuotibileper decimi. 
o per duodecimi, voi vedete, o Signcri, rhe si avrebbe 
lo stesso risultato, ma senza urtare cosi fortemente 
nei principii fondamentali, 

Oltrechè, come ottimamente osservava l'onererole 
Senatore che mi sia di contro, vi sarebbero altri mezzi 
di sostituire o di completare il testatico Si potrebbe 
lasciare libertà ai Comuni di dare all'imposta quella 
forma che meglio convenisse alle loro tradizioni, ahitu­ 
dini e condizioni economiche. 

lnlìne, o signori, mi sembra che qualunque sacrifi­ 
cio si faccia, non sarà tale certamente che vada cosi 
contro a lutti i principii, non solo d'economia pub­ 
blica, ma di giustizia e d'equità. 

Signori. lo confido nell'avvenire economico dell'I­ 
talia. Quando considero le condizioni geografiche e 
topografiche dell'Italia; quando vedo alcune delle sue 

! terre cosi Iertili che basta stropicciarle per ricavarne 
\ magnifici prodouì , in mi dico: che prodotti non si 

I avrebbero quando si migliorasse la coltivazione, quando 
ii arasse due, quattro, sei dita più profondo! Che, 
quando si stabilisse un avvicendamento razionale nella 
coltivazione? Che, quando si promuovesse l'allevamento 
del bestiame? Che, quando si curasse meglio il concime? 
ChP., quando la coltura del colone ed il tabacco fossero 
più estesi Y Che, quando si curasse meglio la fabbrica­ 
zione del vion, e se ne procurasse la dill'usiune fuori! 
Che, quando io 'edessi g!i olivi innestati nelle parli 
meridionali e nelle isole italiche? Che, quando ve­ 
dessi il rimboscameuto dei luoghi montani 1 Allorchè 
miro, Signori, milioni di ettari di krr11 ancora in­ 
colla, altri milioni poco colti ; quando miro in\'ece 
chiedersi e comprar~i con molla premura i beni ec­ 
clesiastici; quando miro questi beni anilare passando 
in nrnni allive; quando miro 1halzi ndle mercuriali 
tanto che lo stesso cereale vale quasi il doppio da 
luo~o a luogo, stanle le difficoltà delle comunicazioni, 
non posso a meno di sciamare che abbiamo un grande 
anenire agricolo dinanzi a noi loslochè una parie di 

.. •. 
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queste difficoltà sia levata, e quella dei beneficii più 
promossa. . 

Rivolgendo lo sguardo all'avvenire dcl commercio, 
vedo quest'Italia gittala là allraverso del Mediterraneo, 
in faccia ali' Africa , accosto ali' Asia , ebbraccìando gli 
imperi turco, slavo, tedesco e francese, mentre il com­ 
mercio del mon:lo discende avviandosi verso l'Oriente: 
vedo due isole immense d'Italia in questo mare, vedo 
due fatti enormi, l'apertura dell'Istmo di Suez e il foro 
del ~loncenisio, che concorrono per compiere l'opera; 
e io dico tra me : noi siamo vicini al rinnovamento 
dei fasti commerciali del ~ledio Evo, ma con condi· 
zioni molto migliori, posciachè non siamo più nel Ycdio 
Evo ma nel XIX secolo : le comun'cazioni sono perfc­ 
zionate, il commercio e i bisogni moltiplicati, possiamo 
rinnovare le belle glorie commerciali del Medio Evo, 
ma con v~ce moltiplicata. Concludo che l'avveuire 
economico non ci mancherà. · • 
• !Ifa perchè non ci manchi lavvenire economico, è 
necessario che nulla si farcia che possa offendere la 1 
unione ilalian. a. Signori, il progresso economico dci I 
nostri di poggia su questi due falli, sulla libertà e l'u­ 
nione: sulla libertà, perché il progresso economico 
e sopratutto l'industria ed il commercio e folla la 
vita umana, han bisogno non solo di libertà indivi­ 
duale, ma di libertà pubblica ; sull' unione, perchè 
nella condizione presente della società europea, anzi 
della società mondiale, senza un accumulamento di 
grandi capitali e di grandi forze nulla si tu. 

Il progresso adunque economico del mondo esige Il 
concorso di questi due elementi. Disogna che noi, an­ 
che nelle le;;gi di finanze, non facciamo nulla che possa 
ofTendere questi principii, nulla che possa nuocere al 
progresso economico, nulla che possa nuocere al pro­ 
gresso della ~lonarr.hia Costltueionale, senza la quale 
non vi è unione e non vi può essere unità. 

Ora, a mio avviso, il macinalo parmi non solamente 
ingiusto, ma pericolosissimo, e come tale possa oll'cn­ 
dere i principi i dell' uguaglianza sociale, e quel sen­ 
timento di giustizia sul quale soltanto può esistere la 
società. Esso, 1 mio avviso, può quindi, indirellamente 
almeno, minacciare la società. Signori, io sono stato, 
come già ebbi lonore di dire, membro del Parla­ 
mento subalpino tra il 1850 ·e il 1853, quando esso 
voti) tante leggi d' imposte che raddoppiò il bilancio 
attivo, e furono pagate. 
lo non negai mai il mio voto ad alcuna di quelle 

leggi, e sarei lieto di potere consentire ancbe il mio 
voto a questa del macinato, come consentirè olle altre 
due .. Ma non posso. Nè mi spaventano le conseguenze 
del mio voto contrario, nè mi spaventerebbero le con· 
seguenze quando questo voto, il che non è· molto pro­ 
bo bile, fosse seguilo dalla ma;rgioranza del Sena'lo. 
In fine dei conti che cosa avverrebbe? 
Invece di a vere una legge piena cli danni e di pe­ 

rir oli, costosissima e poco ulite, se ne avrebbe in poco 
tempo un'altra poco costosa e scevra di perieoli •. 
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Fra questa alternativa, niuno dovrebbe esitare a dare 
il volo contrario, perché nel primo caso non si sa· 
rebbe fatto nulla cli utile alle finanze, ma si sarebbe 
fatto una prova funesta, l'aulorilà sarebbe stata scossa, 
si sarebbero esacerbati gli animi, si sarebbero accre­ 
sciute le difficoltà a provvedere diversamente e con 
vantaggio al bisogno delle finanze, si sarebbe infine 
creato un esercito d'Impiegati, e impegnato il danaro 
pubblico in male spese, una parie delle quali dure­ 
rebbe per molli e molti anni. 

Signori: io vi ho detto che sono passato per tutti i 
dubbi, per tolti i dolori per cui passarono, io credo, 
i miei Colleghi, sia quelli che daranno il loro voto 
alla legge, sia quelli che non lo daranno, posciachè io 
credo che ciascuno dc' miei Colleghi non possa a meno 
che essersi fa Ilo terribili quesi Li. · 

Ciascuno secondo il proprio sentimento, colla mano 
sul cuore darà .il proprio mio. lo pure colla mano 
sul cuore, e pieno di mestizia, son costretto a dichia­ 
rare che rifluterò il mio voto ~ questo progetto di legge. 
Presidente. La parola è al Senatore Bellavitis. 
Senatore Bellavltis. Io debbo confessue che ciò 

che mi sia presente al pensiero, sono i 200 milioni di 
dtficit per anno. · 

Penso che colle tante cure, dispendiosissime cure, 
per mantenere In pace si potrà pur troppo giungere 
alla guerra, penso a quale stato si troverebbe l'I­ 
talia quando venisse questa guerra, ed ancora non a­ 
Yesse fatto tutto quaulo è in suo potere per diminuire 
il grave male che nasce dal dissesto delle finanze. 

JSè solamente mi pare che sia necessario il giun· 
i;ere a quell'equilibrio a cui tanto si agogna, fra le 
speFe e le entrate, ma parmi che si debba cercare che 
le entrate superino le spese, peroecl1è altrimenti ci 
troveremmo continunmenlc in queslo sldlo da non po· 
ter prrpararci agli avvenimenti che ci potrebbero venire 
addosso. 

Nè abbiamo soltanto da togliere il corso forzato della 
caria: altri mali, come dicevo, ci possono da un mo­ 
mento all'altro minacciare, mali che io non oso nem· 
meno accennare. 

Io veggo che i poco agiati forse non possono pa· 
gare più di quello che pagano ; ebbene, io cercherei 
di fare in guisa che i più agiati pa1?assero di più. 

)li sia concesso spiegare in poche parole le mie 
idee. 

Io guardo da prima quali siano i cespiti sopra i 
quali si prcleuno le imposte. 

CrPdo che quello su cui sarebbe più giusto di pre­ 
levare ogni imposta sarebbe il possesso; mn il possesso 
fondiario si può giuslamente colpire, non co~I altri 
possessi, dci quali dirficilmenle si può conoscere l'en­ 
tilà. Seguendo i conti pel f81j(), veggo che soltanto un 
qnarto delle imposte i;ravil.3no il possesso e producono 
un retldito di t 77 milioni. 
In quakhr. maniera è un rappresentanle del pos­ 

sesso anebe la rendita; si che p-0lrt'hbero anche avvi- 

,. 
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cinarsi a questi i77 milioni i 7j milioni che gravano 
la rendita. 

Un quinln poi fra le imposte che si pA~an..,, vale a 
dire U8 milioni, 1.:rav1no le do~a111•, lammiuistrazione 
d<'lla i:iu;tizia, il r•gi;trn, i vari servigi a cui si pre· 
ala lo Stato, come po<le, tl'IPgrafì, «cc. 

Himane poi pur troppo qu si una metà, 2()7 milioni 
che gravitano le ~prse (1 ): delibi> confessare cne queste 
imposte che a;grdvan" non il 111•S>Psso, non la rendila, 
ma le -pese mi sembrano le più ingiuste, in quanto 
che se sono impo-re sopra le spese dt>i rirchi , cioè 
sono imposte sopra il lusso, «ltora noi Iarcixmo che 
quel ricco il quale s.•emlc i;rnerosamci•le le sue ren­ 
dile sia gravalo ili più di colui che con 1ws,i1110 con· 
si;;lio accumula le propr ie r icchezze, cd il primo viene 
a•I essere caricato due volle, prima sopra le rendrte 
(senz« (e quali 0011 potrebbe spendere), poscia Sllf•r~ 
le spese;· sicrhè l'Imposta sulla spesa mi pare poco op· 
porruna anche quando riguar.la il ricco. Q1m1do poi 
le imposte sulle spese (e pur troppo ve ne sono al­ 
cun-) a;;~ra\'dllO il diritti) di vivere , io non posso 1:is­ 
simulare la calli va impressione che fon no sopra di me. 

Ma prima di tutto io vrgl(o quel gran bisogno, a cui 
alludeva da principio, di sistemare le finanze, p•rmi che 
a questa necessità qualunque cosa sia da svcriflcare. 

Ilo sentilo parlare molto elo11'ie11t.,m1·nle dci 1lHnni 
che fwilm•~nte si posso110 i111u111gi11are. eol a cui altri 
si potrebbero a~giun~Pre, pro.lotti da questa sorta di 

· imposte; ma la necessità è qudla che per mc rn so11ra 
ogni al1rR c"sa. 

Si •orre!,be s"stituire •' macinalo il testaliro; c1•rl•­ 
menle cloe per tal mo.lo si avrtlJhe il •aut;•gHio di so­ 
stituirn al coutalor~ mercani~o la r"cile enu111e11;1zi•me 
delle tcslc; ma se i tre 1·c11tPsimi al i;iorno per cia­ 
seun inJividuo d1c ci potrà 1l;1rc la las;,a J.,( madnato 
nui li trai('Orli~m·1 su:t' indivi1l110, a11chc se 1·0L1·ssimo 
ond;1re o,ni ~iorno a riscuoterli, pure non li pPrcipi­ 
remmo ('erchè molti diranno (e fur;e dirJnno il vero) 
che non I.anno quri tre ce11l1·simi da pngare: nè la 
cos3 riusrirlt m1·.ilio se ospellere1110 a riscuokre alla 
fine dcll 'n••no. 

AbhiJmo ~e11tito in una sloria folla da un onorevole 

(I) Dal bilnn· io 18ti9 risullano lr im11oste sui fonni 
rttsl•ci ~ sui f.1Lbric~li in 15'.I mi•inni; I.issa sullt' suc­ 
ce~sioni B 11:! e su!le mani morte 5 1,2, iu tu1to 117 
m1l1oni. 
• Sul la rie h•·Z7.a moloil11 H e sulle vellure pubhlicl1e 

circa 2. in tulio 75 noi:ioui. 
llu~>ona, d1·r••rat~ t1alle s,1fSP. marillimP, rPslnno 77 

mil~O·•!; la•~e di rrl(i>t•o, ~iutliziariP. o i11111o·.,arie 33 
m1hvu1; carta hollota 23; ·sl'rvizi puhhlid, t1.-t•n11e le 
s11Pse pn p•~sle. e per tclt·grali, restauu l;J f (:!; in lullo 
U!! 11:! m•llon1. 
r .. bacrhi I! polvrri 98: snli 68; )olio r.o; tassn tli 

. consumo sulle beva1,.le, fori11e, , c··, f,3; sul!P. vPlture 
prirnle P domrsl•:-i ~; sulle \ie ferrate, ecc. ti 1t2; in 
tulio 2'.l7 t 1~ nuloon1. · 

Somma dcliii imposte dello Stato mi cittadi11i 608 
milioui. 
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e dolio Collri:i che in moÙi tempi quesla tassa fu 
Slabilila, fu t..•lla, e poi fu rimrs>a e ~OtlO 1'8rie for- 
1ne la si h~ ancora in quasi tulli i Comuni del RPgno; 
sinhè in fine non è poi uua tassa cosi difficile nè 
cosi esizial~ com1l parmi che si abbia in mira di \'()• 
feria far risultare. · 

Dcl resto io, come diceva, non prop11rrei mai al· 
cuna rHuzione sulle imposte quand'anche al.:une di 
queste le r•·1•ali me~o 'gius!e e meno 011porl11ne; e 
tullo ciii prr q111•11"0Lbietlivo, cloe mi sta innanzi, del 
Li•o~no d1·llo Stato. Proporrei piuttosto rhe in qual­ 
che mnni('r9 come correttivo di queste imposte, che 
gravit:uro 1lirei qua•i il dirillo di vivere più che il 
P"ssesso, si cercasse il modo di studiare in quanto 
possa essere opportuna ed allt1abile un'imposta pro~ 
gre:;siva, partirolarmenlc sul po•sesso, ed in ge1;erale 
sulla rendila, come già molte volte fu fallo nei tempi 
pas3,1ti anrhe nel Vend1. Si dirà forse che quest'im­ 
p•ista è ini;iusta, è inopportuna è difficile. }Id prima 
di tutto in quanlo all'in~iustizia, se noi consideriamo 
pH esempio cento individui i quali h~nno un certo 
vossesso, noi vedremo che lo Slato fa per . mantenere 
a loro q11esto poss~sso, meno che non raccia per un 
solo indivioluo che abbia altrettante sostanze di quei 
cento. D'altr1l!lrle qunn•lo le circostanze delle finanze 
conducono a quella crisi straordinaria in cui bisogna 
mell1·r man•l a mezzi strJordinari, sopra chi gravitano 
le irn1•o>le 1 Gravilano necessariamente sopra i ricchi. 
E·l ullora o sono lhsse To1ontarie, cioè impr~sliti volon­ 
tari, e 1!ov'è la i:iust;zia di farle gravilare 'opra quelli 
che amano le Stato, più clre rnpra qurlli che non lo ama­ 
nn ! O~opure sono impos!e rhe diffi.:ilmenle si possono 
distribuire rqnamente su tutti i riçchi, ed allora vcn· 
gono a far parte di quell'imrosta progr1>ssiva, che ha­ 
sata sopra ('Tincipi equi e discreti, f~reblJe in jlUisa 
di ollenere qutll'1·CCPd1•nza della re111li11 che è neces· 
saria a si,tPmare e portarti a stato tollerabile le ll­ 
nan7.e, e poi darebbe a~jo di sraolalameole sop1,rimere 
qn~llP irnvoste che si riconoscessno mrno giuste o più 
inoppo1 tunr, e rirneoliare a q111·i:li inronvenienli che 
allri con m11ll11 eloqurnz:i fcre risali.ire. 

Tuili SP11loro il biso;:no 1!i farP. grandi sagrifìzi, nè 
cerlamentc i ricchi ·si moslrarono mni ila meno in q11e­ 
st:i dis11osiz:onr, direi q•iasi, se r1on potPssc SP.nobrare 
vn bisticcio di paro!~, d1P. non iul•·ntlo che i ricd1i 
('Hi=hino più d1·i meDll a~iati, m~ intendo che i meno 
asiali, solo p1•rcl1è noi possono, paghino noeno che 
i ricchi. I ricd1i pai;hino conforme alle loro so­ 
slanzP, ed i nieno a7iali che in •·guai proporzione non 
pnlrclibero sop11..riro a quella somma, paghino meno. 
S··nza tediare di ('iii il Senato, avrei soltanto l'inlen~ 
zone di pr~;:are il Signor Min;stro delle Finanie a 
voler es,,minare se col principio ddl'impo.•la progres • 
sh·a si potesse da una partr. r.orrej!gHe I' ingiustizia 
.. he n~•ce <la ionp·ist~ che sgitra\'ano sul diritto di vi­ 
v1•rr., auzichè sulla rendila, o sulla proprietà, e d;i). 
l'.illra parte apparecchiare i mezzi di sist~mare le fi. 

; ,. 
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nanze e di to~liere poi 111 imposte mc-no opportune. 
Prec.idente. La parola è al Senatore c .. rrcule. 
Se. atore Correale. lo domando pri.ua di tutto per­ 

dono a quest' illustre Consesso se prendo la parola 
dop» tanti 1lo~li discorsi ùei nostri C11lle;;hi; io non in­ 
lenùo certamente di entrare nella materia, e 1li,;cul~re 
il sistema lìn~nziHio, non forò altro che motivare il 
ruio voto, 

Io 110 attentamente ascoltato i discorsi dr-i vari] 
oratori, i quali hanno dottamente discu-so d••ll.i ma­ 
teria, e specialmente quelli che sono a 11111·stc; pr1·~ct:o 
avversi, ma in verità io non ~0110 rimasto in dubbio di te­ 
nermi fc·rmo alla mia opinione, che è 1J111dla di dare 
il voto favorevole al progetto di le~:~e attuale: ed in 
verità io cercava una ragione · pPrdoè la mia mente 
fosse persuasa dalle dotte disertaziuul che lìr:.ora si 
sono falle. 

L' onorevole Srnatore S'otto-J'intr r ha discorso a 
lungo sulla questione, ha dello molte cose, ha ano he 
spiccato voli straordinarii, fin dove io non 1J1i sento 
la f.,rza di seguirlu : e;;li ha specialmente criticato 
tutto il sistema delle finanze, ha scardinato tulle le 
parli dell'amministraziune, ha credulo che nulla f.•sse 
buono di quel che ora si fa, e lt·~~i e1I amministra­ 
zione, e specialmente (non vo:;lio particol.rrmeute con­ 
futare le sue idee, le sue rngioni , ma tenermi soltanto 
sui generali) e specialmente mi pare che il conceuo 
suo sia quello di accagionare di lutti i mali delle nostre 
fìnauzc, le lr,:~i, e ')udii .che le hanno fatte eseguire. 
Ord io ricorderò ali' onorevole Senatore Siotto­ 

Pintor che forse questo non è, od è solo in miuima 
parte. 

Che cosa abbiamo f.1110 noi da selle anni t 
Abbiamo fallo una rivoluzione ble che ha mesrn 

sossopra tutte le classi tl(•lla sod..tà, aloLiamo Fcosso e 
distrutto cinijlle o sci tr:ini; alrhiamo ric.lilìc:ilo la 
nostra a111mi11i~lrazione e rifatll1 il nostro edificio 
politico; noi alùia.no fornwtll un e'ercil.1 potente, e 
l!lorioso, che è I' 0·1ore d'Italia; Jbliiam() formato una 
marina, e s111•so ini:Pnti summe per rifornirla ùi l<·gni 
corazzati; abbiamo ingrnnolito e formato polli, e.I uno 
spl·cialmente che rosta gi.\ somme imm~nse, ed è 
tuttora in coslruzione; noi nhhiamo iutrnpre'o e rom­ 
piuto guerre nazionali per rendere inilip1·1Hl1·ute e i:lo­ 
riosa t• Italia, e nello sltt~so tempo che at.Liamo do­ 
vuto comliatt•~re p1·r racr.i.ore 1,1 st. auiero d.1lle nos1rc 
t~rre,' ahliiamo ùovuto tli>;;raziatamc11t~ coml1a1to re pure 
la reazione e i nemici iuto•rni d'Italia : r1·r far tutto 
11uesto si &on .-;prse molle crnlinnid di milioni. 

Ora il! d11111anolo: si può m:ii cre·lcre che ili lutto 
questo molo sia stato 1·n~iune bÌ il Gll1er1.o e le leggi? 
l'io, alla concf:zione dci t~mpi si deve ascrivere il 
dissesto delle lìnanz~, pn~l1è per formare l'Jt~lia ci 
volevano sacrilizi immensi. Quale !'\azione è s:olila mai 
1 grandezza ~enza iurnutrare immensi sacrilizil 

~ei discorsi che a!lri oratori hanno pronunzialo, bo 
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emmiPIO la ~ottrina e la varic·là delle proposte, ma 
non ne ho udito una che rosse 1ale. da togliere d"im­ 
barazzo e da sovvenire· momentantamcnte le finanze 
dello Stato. 

Si. nori ! abbiamo tempo noi di studiare, ubbinmo 
tempo noi di ri• erc~rc nuovi mezzi, e v··dt>re quali 
altri espedienti ~ieno inig iori cli qudli <'he ci si of­ 
f• onn per evitare un f.1l11111enlo prossimo ed immi­ 
neule? 
lo non ho U•lito una tale proposla. - Sono due a11ni 

ciro a che si studia questa f!r:&Ve q111•stinnP, perchè si 
possa giuugere a colmare il dban,,zo; Mini~1ri di fi­ 
na1,za sono surceduti a ~Lnistri, stuoli Fopra ~lutti si 
Bono f.,tti, 6 il t~mpo inf.olJtfl COl'Se incs11rab1Je in 
m ... 10 che sia:no alla vi;.:ilia tfcl f.olli mPnto. 

J., non veci o perciò altro mrzzo per isrhii·are il pe· 
riculo, e polPr s:1lv~re lo Staio da un naufrado, se 
r.on dte ap11i~liarci ~• pruµetlo ili lc~~e che l'onorevole 
si~nor )[iu1~tro d~lle lì11anze ci ha prop1Jslu. 

~i~nori; mi pa1·e che in qu~sta co11dizione di cose 
non ci è tempo da perder~, pn c1°i il mio voto sarà 
f:o v11re1·ule ul proi:l'ttn, pcrclie è il solo che parmi tJle 
da poter salv~re lItalia. 

E il mio cuore si nllarga a speranza, perchè io sono 
cnto che I' intl'ro paese s11pporlHà questo sacrifizio, 
che ci conduce allo sropo che 1'(1g:iamo, I' imlipenJenza 
cio1~, e la gloria cel nostro p~cse. 

Mi permetterà il Senato che io a:;i;iunga ancora poche' 
parole .• 

Denrhè io rironosca la forza, la per~picucia dcl ~i~nor 
Ministro delle finnnze, tutl.ulÌa mi permetto di ricor­ 
daq;li che le lt)~gi sono u1ilissime quando sono attuatPj 
quauclo chi 1oresi1 de alla loro attuazione, sa svolgnle 
in tutta la loro pienezza. lo però di qncsto n••n du­ 
bito, pPrchè un Minist.ro il qnu!e ha e~uto il corag­ 
~io t!i prendere il timone dello Stato in un lem110 in 
cui nessuno nvcvn lardire ili farlo, mi fa rsser con­ 
vinto che il si;mor llinistro di Frnanza 1 he il Gabinetto 
iutcro, ailoprerh tutti i mezzi Dl·cessari p~rchè le lcfgi 
siano pienamente attuate, e non rimangano lettera 
morta. 

l'ie In stesso tempo prP~herri I' ono1re,·ole l\Jinislro 
delle Fi11unze, pr·rchr, siccome per il p3$S3lo, netresa· 
zio11e dello imposte oi sono aHerati m• lti St·onri, vo­ 
l!'ia 11rc•nedac a che qu%li n••n accadano più per 
I' avvenire. 

La tassa sui rerl1liti ddln rie• hrzn moltile su cui 
lauto oi (ì,l,1va per ra~;;inn~<·rd il pare~~io, il cui am• 
montare si fact•va as end·~r11 a multi milioni, che co>sa 
h 1 pro<lotto9 Non molto; e per cau'a di dii? Per rausa 
ili r11ca enersia nella ris1·o•siuue, il che non solo nuoce 
alln Stato p1·rd1c\ non i;li ra r't:lAiuni;•·re lo sropo, ma 
è d'a;;;:ra•io a~li stessi contrib11e111i. Sono q•1i1Hli rer· 
sunso che il si;;uor )lini~tro e•lotto d;il 1•ass"to, farà io 
mo·lo che la dolorosa ma pnr necessaiia k;;~e che 
doLLi:1mo \Olare, sarh fJtt~ e~c;;uire eon molta eflìc·acia 

) . '· ·' 
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P. nel'o stesso tornpo ron mezzi meno dannosi e meno 
spiacrnti a coloro che d1 bbono p:oi:are, perrhè l'e~pe­ 
rienza ha dimostrato che le rsazi1u1i cosi della ricchezza 
mobile come della fondiaria si sono falle con modi 
non troppo ragionevoli, anzi dirò tessatorii. 

Si sono lasciati accumulare tre semestri per la fon­ 
dia1 ia e tre semestri prr h ricchezza mobile, per modo 
che un povero contribuet te si è rcduto in un giorno 
cascare addosso sci mesi di fondiaria e s~i di rie­ 
ch-zca mobile. I ricchi possono paznrln, bencl.è sem­ 
pre con dispincere, ma fra i rontrihuenti, vi sono 
eziandio quelli che MO sono ricchi, e a cui nu.ire 
molto una simile maniera di pa~are le imposte della 
Staio. 
Presidente. La parola è al signor ~linistro delle 

Finanze. 
Ministro delle Finanze. Signori! 11 Senato non 

d-ve m~ravigliarsi se io annP.LIO grande importanze 
olle 1~1?\li che ho avuto l'onore di presentargli e se 
l!li domando «he mi conseuta -di svolgere con qualche 
es1e11sione il concetto finanziai io da cui è iuturmato 
tuuo il sisterm che io mi propon~o di applicare e 1ld 
quale queste lrg~i sono il P' in o p•~sn, il f1in.tam1,nto. 

Noo è stato senzn sod.lisfazioue che io ho inteso dai 
precedenti orator] estendere la discn-sione in un campo 
più v.sto di quello ehe nnn sarebbe staia la discus­ 
sione generale ili una sol« di queste lel!,gi; e vr-ra­ 
mente, allorchè io 111i permisi tli riunirne tre e riferire 
sopra di esse con una sola Relazione al Senato, non 
è 11i\ che io intendessi di dornan.tare una cosa inso.1- 
li1a come qu.,lla della volnzione simultaue:i detl~ l1e 
le,:l(i, m 1 i11t•si unicamente prorncare una di;c_ussione 
soprd il sistcnu finanziario , inte;i procurarmi l'oc­ 
casio 1e di s11·e~are e<pre;samrnte al Senato le mie 
i1tee etl i cun;:dli i •1uah infurmano i lavori a cui mi 
sono accinlo. 

Pl!rò, o signori Scnaror:, io non srgnirò alcuno 1le~li 
onorel'oti prenpinanti nel campo anch i pili vnsto 1·he 
essi hanno perr.orso. I·• non inlr:ipren·lerò una discus­ 
sione ~o;ira ~ti nrolinamenti i;cncrali e sulle riforme· 
delle qnali sar. hhe susct"LL1va l'amministrnzi1 ne non 
solo finanziari•, ma anche politica 1lell'l S1.1to. tu 111i 
terrò strellamente nel campo linanz ario; :inzi mi lo·rrò 
uel campo in· cui Id sit11azi,111e i;n1vis;imd •lelle fi11a11z~ 
mi ohhl•1nva a rcstri1q;rr111i fin dal primo i;iorno che 
elibi !"onore di assumere questo p·•rtalq;li. 

Ilo u lito lai uno 1le~li 011torcvult pr1 opinanti disap· 
provai e o non acro~li .. re I' opiuione di coloro i quali 
vedono h si111azione finanziaria dd llP;:no in i:ravissi­ 
mo pericolo; 1.aluno anzi l1a fallo un 1piadro ~hhastanu 
ri,lente ddle nostre condizioni et·onomiche e delle no­ 
stre con lizioni finanziarie. 
• Siuccramente 1feLho dire al Senato come fin dal 
pri11ci11io che ebbi Ira le mdni questa vasta ammini­ 
strazione ddl~ finanze d~llo Stato, non tiirò che ne ri­ 
manessi allerri10, ma misul'ai lulla l'alll-zza tielle d1C­ 
fìcoltà .che si opponevano a poterle ristorare, a poterle 
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condurre in una via che desse speranza di un mii;liore 
avvenire. 

\'oglia il Senato ripensare un momento quali erano 
le condizioni 1lel no1emhre d .. cor;o, 

1 documenti unìci::li mi anuunziav:tflo per la fiur. 
d.-11' an110 18G3 un disavanzo di oltre 800 milioni. 
Volendo pensare a qucll<> che sareùùe il disavanzo del­ 
l'anna 1~G'l. pre,:o isolatamente ove nnn si foce5sero 
s ·~tanziali rir"rme nel bilancio dello St:ito, un altro 
disavanzo di 2:i0 milioni' si presentava. E, o Si<nori, 
la rendita Ha al 42; a'cvamo il corso f<>,.zato; la· cir­ 
col:izione cariar.ca della Dani'.a in pochi mr.s1 avc,·a 
preso uno sparnntc1·ule svilup~o. t;1lchè l'ag:;io della 
moaela melHllica era i;iunto al 1;; OiO e minacciava di 
salire ancora. 

Q11e;;ta, o Signori, era la 8itun!one eronomica nella 
quale ho trovato il n.•i:;no d'llalia; e se quc.ta pos~a 
dirsi ri1lentc, io me he uppc:lo al Senato. 

:\on mi si parli nJu1111'1c, o Si~•10ri, di progresso 
ec •nomico, cui il paese po lesso andare inconlro in si­ 
mili condizioni. Per promuov•·re il progresso econd­ 
mico, come 1wr pronedcre alla sicurctza dello Stato 
e ali' avvenire della munard1ia, una cosa sola era 
da farsi o Si,:nori , comb;1llere it disa\·anzo e com­ 
hallerlo con lulla la posdhil<l encq;ia. 

Che dirvi, o Si,:•1ori, dellti cond,zioni Jclla puLLlica 
ammini,traz.one? Su questo ar;;urncnto io molto non 
mi esLen.ferò; ma egli è evidente che hisognerehhe 
tlsscr ver.1mrn1e meral'ii;lia:i se l'ori;a11i,mo ammini­ 
slrali•·o tld Jl,,~no d"l1alia funziona1se con quella pre­ 
cisione che akuni prettntlrnhhero ,fa esso. 

Signori, ri1•cnsate per un momcnlo a 11uanti sforzi, 
a q11a11te nuove e strnorùinarie fa1id1e ~hhiamo sollo­ 
poslu 11uesto or,(inamento nuovo e composto di ptzt.i 
arvcna s;iltlali iusicme Ja pochi anni a quPsta parie. 
E come prclendHe tla una m.1cchina cosi gio\·ane, cosi 
rapi,larnfnle messa i11si1•111e the funzi«ni c1•mP. le vec­ 
"cl1ie· arn111inistrazi,,ni 1lclla F'rancia, tiella Prussia e de­ 
Rii allo i antichi Ilea111i 1 Dd 1111csto oq:anismo ammini­ 
slrali•o, come io accenna,·a, da pod1i anni messo in­ 
•i··me, di diversi przzi unificali fra loro, seùhene ri­ 
pu:;nass••ro per diverse tradizioni e per indole diversa, 
noi al.il.iiamu preteso l'ap,ilicaLione di nuove lt·i;~i. nh­ 
liiarno pretesa l"applicazione d1dla tossa sulla ricchena 
mobilt•, la p1·rcq11azionP 11.-1 a fundiarid, l'imprestito 
nnionatr., l'inc.1mcramcnto tlti hr11i ecdesias1ici, e tulio 
ciò in tre o 1prnllro anni, menlre, o Signori, lungo - 
tempo sarelibc slato nccess.;rio perchè queste diverse 
oper;1zioni pre111lr:ssero un and.1m"nto rr~olare e perfetto. 

Io dunque non mi meravi11li.1i se gli organismi am­ 
ministrali'i non trorni al1h.1stanza ri,pondcnti allo 
scopo e tali che io potP.ssi contarvi sopra inlit·ramenle; 
ma fui meravihliato invece che essi l~nto rispon1lts­ 
SP.ro quanto dfctti,·amenle ri>p•inJuno. Ciò nonpertanto 
questa siluazione ai:i;ranna lu dil[icoltà finanziarie, 
impcrocchè egli è avvenuto naturalmente che codesti 
meccaoismi nul)vi,. comoi io diceH , non hanno po- 

• 
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Iulo rispondere con quella esattezza che sarebbe staia 
desiderabile, e si sono man festuti ~li arretrati in di· 
verse tasse, e vari nitri inronvenienli che inutile sa­ 
rebbe qui enumerare, ma che avevano per conseguenza 
di rendere più imbarazzante e più grani IJ situazicue 
finanziaria. • 

In questo stato di cose, o Signori, evidentemente il 
primo pensiero che. si presentava alla mente. era .ti 
provvedere ai bisogni più urgenti, con que1 mrzzi ili 
più rapida applicazione che si potessero immaginare, , 
di provvedere sopratutto 1 fermare il progr-diente 
disavanzo, a ristabilire il bilancio io cnndisioui se non 
normali, tali almeno che alle normali si avvicinassero· 

Alcuni 1lt·i;li onorevoli pr-opinanti vi hanno pm lnto 
della necessità di vaste riforme nell'organismo poli tiro 
e nell'organismo amministrativo dd Ilegno; cii io di­ 

' cevo in principio cl:e non li seguirò nell'arringo. 
Signori Senatori! Per riformare lo Stato sopra 

nuove basi, per riformare snche soltanto l'amministra­ 
zione finanziaria, lungo tempo sarebbe occorso, ed io 
non aveva tempo davanti a me. L'importante, il ne­ 
cessario era di provvedere subito e di non aspettare 
l'ordinamento delle finanze da un ieuto ordinamento 
politico amministrativo che sarebbe durato più anni. 
Lo Stato avrebbe avuto il tempo 11i f.1llire dieci volte, 
prima che si sentissero gli effetti di questo ordiua­ 
mento, 

Tra gli onorevoli miei Nlle:;hi i quali hanno oliato 
la voce l'er combattere questa leç:;e ed il mio sisten.a 
finanziario la luno ha mescolato alle sue argomentazioni 
alcuni darJi all'inJ1rizzo di persone, e falli "so .. o sL1li 
citati , i quali io ignoro eompletnmcnte , ma che po­ 
treLbero sollevare giustamente gravi suscettibilità da 
parte di chi ne è incolpato. 

Io domando al Senato il permesso di non parlarne, 
domando al Senato il p• rrncsso di escl,ndere ila q111·sta 
discussione lutto ciò che v1·rameute non intcrl'ssa 
il puLblico ·btne, il r:soq;i.n~enlo dtlle lina111e dcl 
R1·goo. 

Sulo mi permr:tttrb di reclamare conlro un'accusa 
che mi venirn folla, in 1p1t:sld stessa lorrwta, da uno 
de;;fi onorevoli s~ualori che f1aOl!O p•t·SO la paro!a, il 
quale dice1·a che il Ministro ili Fiu•nze pre~enla lll 
li·i;gi senzJ nemmPno co11.;111iare i suoi Coll~~hi. V1·ra · 
roP.nle pre,so ai Culle~hi miei dt·I Consi;:.l.o d .. i ~linistri 
non abbisogno di dirrnsori con:ro quesl'acrus~; ma io J 

l)O trop~o rispetto prr il ScnJIO, per il r.r1am1·nlo in ! 
_gener•le, per non 11rolestare t"11tro qu•sta i1i11011IJ•7.io11e i 
che io trovo ingiu5ta, perchè mai io nun ho presl'nl;ilo i 
una le;ge senza, non s11lu consullarc, ma domd11tl.1re il i 
consiglio e laiuto 1legli onornvoli personag;:i che meco j 
se:;~ono oel Consii;lìo della Corona. • 

Messi d:a parte aolesso questi ari;••mcnli, i qu31i nnn. 
inloressano vrramente il soçi;Pllo priucipale ili •1u1•,;la 
discussion~, io pr~go il Senato di permellermi di non , 
arreslarmi neppure tropre 801ira alrune proposte di 

1. 
· r.uovi bilanci che sii sono siate poste innanzi. 
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Un3 discussi .. nll finanziaria noi dobbiamo oggi fare 
qui, "'I io più di lulli l'ho il1·siilerata e la d~5i1lrro, 
ma una rloscussione finauziasia non è 1111a discussione 
dd hil.ncio articolo r~r or1icolo, qu:de sarà ri1hi1·sla 
quando il bilanci11 d~IJ'anno ftlG() sarà so1to1•0,10 alle 
dcliherazio11i 11~1 Scnalo. 

l11lan10 però mi 11 em" avVf·rtire com11 spP.cialmenle 
nel sistema propo-to dail'onorevole ~enalnre Birnin­ 
lendi ovrci da osservare che ei;li menlre abbandona ai 
Comuni lar~he risurse, e·I im,11inc loro ~r~vi spese che 
presrn a poco si Lilawi;ino. l'onor•·vole D1·ni11IPndi, dico, 
riserba al Govnno una proporzione assai 1liscreta d'en­ 
trale; e a ciò d1e m.111ca, s11pp1isce ridncenfo le spese 
che rimarrelil11•ro al Gì1verno in una proporzioni•, mi 
11erm~ll:a di dirlo, i111possihile. In qud modo il hib1n­ 
çio è f.tcilti R far;i. llimezzate le s11ese, raddoppiatP. le 
entrdte col il coulo lorner:ì (acilmenle sempr ... Al.t al· 
l'atto pratiro io vorr•:i ,·edere tulle colcslc più o meno 
immaginose proposte! 

Torniamo a1lun·1ue a qnanlo io da l'rincipio ar.ccn­ 
nava. L~ situaz one finanziaria quale io la trovai, o 
signori, era l:iln;1•11le grdvc da lasci.or duloi1.1re se sa­ 
rdibe stalr1 po•sibi1e 11agare ul primo ili lu~lio le ce­ 
dole d..t Dl·Lito PuLlilico. Sema rlubhio ad 8 mesi di 
di.;lan7.a 11on sPmLrer à clui qn ·st~ fosse cosa che po· 
l~sse spavculitre; per:i chi rinllrla .che le condizioni 
della p111.1J,iea fiducia verso rltaliJ erano Iuli che non 
era s11er;iLile r .. re nl's•una operazione di credito, in­ 
len1lerà a qn.ile grave r•·ricolo si e<ponesse chi cosi 
assum~.a •lh•ra questo por1af,1µli. C01me uscire da tali 
gra.vi diffi1:olrà 'l lo dirò s1·mplicemenle quale rii fin 
tl';ill11ra e qnalc è tullora il conce110 mio. 
In pfrr o lu,,~o C•mhiare il m"no possiLile. Camhiare 

poco n•gli orolioamr.nli ~mministralivi, pochis;imo nrgli 
or.finam•nti finanziari, nieul~, o quasi niente nelle 
L1s~e esist~·11li. 

E se pr·r eccrzione sono venuto man mano propo· 
nrnJ.1 c.1rnl1iame11li anrhe imJIO' tanti, non è slalo i;ià 
che io al1:1ia i111es•1 a lo11la11~rmi da questo conccuo. I 
ca:nliian.,,111i, s~co.1110 me, occurrono e ,i dè•ono fare, 
ma non flO•sonn, e nun il1:lol00110 f.1rsi d.1 chi nuovo ar­ 
riva, e nel pri•110 mu•n•nlo; esigouo lempo, esperienza 
e studi 111·r Lnma;;iuarli e so,rrallullo per poterli np­ 
pli1·art'. 

J.. scconilo luoc'', io mi propo11c•·a di intr1durre 
ni:lla 1'lll1iol1ra a•11ministrazio11c qudlt• m ·~giori econo- 
111i" eh~ r .. ssc p11~sib.lt! •li ollcnere s1•nza d1surJi11arla, 
senza risch1ftre 111 imhar;,zzarne I' aiioue, e fi11almente 
o Si1;11ori, io mi prufl••lll·Va di d1ietlcre al p.lesP i sa­ 
cr;fici nei:~ssari i•tr islrappJrlo dal prccipiz.o sull'orlo 
dcl q1rnle es~o si lrmava. 

1'0,t11mi tla•a11li il prob~ema finanziario, ho dornto 
con~idi:rar•i che e:<so avr\·a due l'art i: qnel!a cioè • 
eh~ ~vc1a rclJtiune ull' nv•cuire, e quella che si rifo­ 
ri•a Hl ras>alll. 

lli,;or:nava provv~1lere Aa' anenire mi~liorando le 
condiiioui dcl llilaucio, biso~ua1·a ri111cd1are ul pas· 
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snto pr.1ne•l1·n·lo a coprire i rlis:11·anzi accumulati fino 
ad ora e lo~liere le cunseguenze dcl diu1u1110 lhsa­ 
vanzo che avn • >C 1111111ass•lo le no-tre finanze. 

l'arvemi aduuque opportuno consiglio di non pre­ 
occupar111i del 111(lg; poichè io doveva eonsi.lera. lo 
come focenle parie del p:issato; pnrvemi soprattutto 
d1wcruii preoccunare 1l1·l bil•11ci11 dcl 18u9, e in quello 
introdurre, se possibile, fosse I' equilibrio, o aliueuu av­ 
vicinarmlvi il p111 1 ht! si pole~se. Q•1A11lu poi al passato 
io doveva t-urare di rimediare 111 ;trav~ danno dcl 
corso rou•iso, e a 1,1le s~upo di coprire i disavanzi 
fino a tulio il 1808. 
Ora, o Signori, a questo punto io vi prego eenside­ 

rare come le con izioni fossero queste. S111va di fr,,nte 
al fti;avanzo tli oltre 800 milioni un d-hiro gall~g~iJnte 
cli altri 6:-iO, il quale dehuo g:1ll~g~ ante si divideva 

"in due p.rrti : 40() milioni circa dovuti alla Banca , e 
che solo siamo «hhl.gati a p -g.ire quando bi tulga il 
corso forzose d-Ila carta hancaria : ;!:iO rnilioul che 
possono sempre essere meno, ma non possono essere 
più, di Buoni dcl Tesoro. Ilimaneva una somma di 
1fi0 milioni circa, la quale costituiva la vera deficienza 
sostanziule, necess 1ria a coprirsl, per giungere ol fine 
dd 1868. 

Evidenlcmrnte a-lunque per una buona parie di questa 
somma di 800 mihouì non era urgente di metterci in 
grado di pagarla ; sarel.be stalo necessario sollanlo 
q11a0Jo lo Sl:ilo si determinasse a ritirare il corso 
furioso della carta. 

Ma se fos.;e po;sihile neppure pensare olla sop­ 
rr~s>ionA del ~orso for1oso J.Jla curia io non starò a 
dir"i, si;:nori Senalor1: basterà the io vi iicorJi, 
che l'Hg;;io era ol 15 per 010• 

Quin1li , non solo n1·n era urgenle rli pni,:are 
questa somma, m~, frJnc.1menle, n•>n era nt>ppure 
ulild per utO•lO ltw•i•O aucora quanti' and1e i nu·zzi si 
fossero avuti. l\1maneva n"cessal'iu 1 uri;Pule il 1·0~0- 
m1·nlo 1wl corso dcl presente es.rdzio, 1lcll'altra sum­ 
ma di 1;;0 milioni; m~ ili ciò parleremo più a•·anli 
p,r ora mi basli ri1:or~.1re come, ulla e~po"zione dcl 
vero ~1.110 1lr.lle rose, fJlla Sl'n1a vdo, d•\an1i al Par­ 
lamento, ris11"1ules<cro e PH'umeuto e pa<•sc. 

\'oi lo 1·r.dele, o Si,;n11ri, nel c11rso del la rendila 
p11bhtica: \'oi ne ·side ~iu.tici mrglio di me. 

L~ C•tnf>r11, come Yoi a\'l'le fe1l11to ha, a granrle 
mag;;iornnu, vut.110 qud sa~rilìzi che io le chiedeva 
come rim.,.Jio p•·r riron1lurre la fi.lu.-ia nel nostro nv­ 
Vt•nirr lìnanziariJ, et.I io, lnsdale che lo d:ca, mi lu­ 
sin~o che allr-ltAlllO \'CJ'rlÌ rallo per pari.e lU:.lra. 

Ora co11sP.111ilcmi di sccn•lere a quc1lche pnrlicolare. 
Ilo 1ldto lìn da p· i11cipi.i, e ript•lo, clte il mio primo 
concdlo era ili locc~r.i degli or,linamenli esislenli il 
meno 11ussiùil1·; ma non in1~ndevo con queslo di ri­ 
nunziare alle rifurrr.e u1ili, alle riforme che inlrotlu­ 
cess.ro innov.1zioni vauta;:~i·•SP, cht P"rtassero econo­ 
mi.i. Vui non i~1111r:l'll c .. me i 1 alihia prc~enl~lo al­ 
l'altro · rdmo del Parla men lo diverse le;;gi, intese a 

modilìrare lJ contabilità l!enerale drllo Stato a uni­ 
' ficare l'esazione 1lelle imp•iste, ed a riformare i con­ 

g1 gni tlllll'dm111inislrazione lìu~nziaria nelle provincie. 
' . . I E vnam·~nte da coteste riforme, studiale a>sa1 un- 

~a111entc, io a spellerei una gran se111pl1ficazione nel 
m11vi1n•nto a111minislrativo ed una 1limi11uzione sensi­ 
bile nelle s11es~ alle quali dà luogo il sistema che noi 
aLbiamo altualmente. 

Ma qnf>sle rifor111e ddibono essere prima profonila­ 
mentc ~lu1liate 1lal ramo del Parlamento a cui le ho 
presentale e 11oi saranno so1toposle al 'oslro esame. e 
tfal'e autorevoli vuslrn deliberat.ioni avranno poi quelle 
modificazioni che voi slimerete opportune. 

L'onorevole Sena lord Beninter.di Mllorchè avrà sollo 
g~i occhi quelle l1•i:gi vedrà in 1111clla che si riforisce 
alla conlaliililà come òÌasi proVYefo10 a to0li~re alc1rni 
degli inconvenienti dii es~o lamentali, e ciò potrà pro-· 
v~rgli che non erano a me sfuggili quan1lo presi ad 
~sa111inare co.testo grave Hrgo:11er1to. !Ila io non trat­ 
terrò il Sen:1lo sopra 11ucsti11ni le quali dovranno un 
i;iorno ,·enire in disoussione in quest'Aula. Yc~a­ 
mPnle abuserei dcllé pazienza vostra, o Signori. 

Mi limiterò a dire come da codeste l.?g~i io attendo 
una certa e nofl disvrt•gievole economia, e come per- 

' bnto ne far.do una parte srstanziale del mio piano di 
riordin3mPnlo del Lilancio. Ahra economie pure sono 
llià st..1te propnsle all'nllro ramo d1•l Parlamento nel 
prcscn1argli il bilancio dell'anno venturo. 

Un onorevole prPopinanle osservava come il bilancio 
pas;Ì\·o vada sempre auml'nlando, ed !cceunava che il 
nuovo bilancio fosse ma(?~iore dcl hilancio passalo di 
2 o 3 milioni. Qnesto mi par\'e inlenrlere quando egli l parlava di un miliardo e q1 .. 11ro milioni, che erano 

• la spPsa del nuovo bilancio (segni ntgalivi da pari~ I del Sena!ore Beninlcndi.) lo non vorrei sbagliare, ma 
qttaldtH SPnatore ndla discussione ha cerlamenle 
fJllo ques~'osservazione, e fo:'Se sarà l'onorevole Sena­ 
tore Siollo Pintor ... · 

s.~natore Benlntendl. Non iO chi l'abbia dello, ma 
io no sirnro. 
Mln.lstro delle Finanze. Dene, chiunque sia che 

abliia parlalo di cot1•sto progressivo ~Uml'ntarsi del 
bìlanc o, mi piace richidmare gli oppositori a vl'Jere 
111 ultime aprcmlid da me prcseuldle alla Camera dei 
D1·pu1a1i, nel e quali le e~onomie to1ali della sp~sa 
supra la cifra del tSGS ascendono a 37 milioni. 

Io ci et.1.1 dover aggiungere ancor qualche cosa in 
mall'ria di economie. 

Come il Senato si pu/J convincere, io non trascuro 
srurzi per diminuire il bilancio passho, per ridurre 
il l'iti possiLile le spPse dello Slalo ; ma, o Signori, 
io giunsi un roco lardi per questa parte della mia 
mi~sione, impnocchè voi non ignorale come da di­ 
versi a1111i le spese gono slale grantlemenle òiminnilc, 
i11falli la cirra dr.Ile ri1luzi11ni ollenule nd bilanci pas­ 
sivi dal t861 ad o~t;i asceoJe 1 251 milioul, ed è · 
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arlunque naturale che ogni giorno più difficile divenga 
il maggiormente ridurli. 

E giacehè io faceva qui il confronto tra una parte 
del bilancio ciel 18G1, con quello del \8G8, consenti­ 
lemi di fare anche il confronto dell'altra parte. 

Le entrate, senza contare il Veneto, eia quell'epoca 
ad oggi sono aumentale di 200 milioni, e parreLLe 
forse strano il fallo chi>, con 200 milioni di aumento 
di entrale, e 2:;() milioni di diminnzione di spese. (e 
così 'con una somma di .(:JO milioi i, la quale appunto 
è presso a poco il dlsavanzo del 1!!li1), rimanga on­ 
cora un disavanzo annuo di oltre 200 milioni, nè 
siasi ancora raj?l(iunlo il parel(gio del bilan iio. 

Queste considerazioni io Iaceva, o Signori , appunto 
allorchè mi accingeva a questa difficile impresa, e la 
spiegazione mi rie~• i facile e chiara. Noi non giun­ 
gemmo a parP~giare il bilam io , perchè questo au- 

. mento d'entrata e questa diminuzioue rii SpP<e si f,,. 
cero gradatamente e senza la prontezza necessaria per 
raggiungere Un rlsultaro che f.,rse Si poteva ottenere. 

Se noi iu un sola anno avessimo aumentato di ':!00 
milioni l'entrate e diminuito do ~~.o milioni le spese, 
fino eia quell'anno avremmo ottenuto il pari>::~io. 

È vero che non fu colpa do gli uomini, ciò non deve 
dimenticarsi ; necessità pubbliche, avvenimenti straor-' 
dinari, la guerra e molte aJtre circostanze che è iuu­ 
tile ora qui lungamente esporre, ne furono la causa, 

Tullo ciò ha portato la conseguenza che noi. ab­ 
biamo dovuto continuare ad avere per qualche anno 
un disavanzo senza poterlo sopprimere di .un cotpo 
come sarebbe stato desiderabile. 

Quello però che non abhian.o potuto f.1re finora, o 
Signori, io vi dissi in quel giorno, conviene farlo e 
farlo subilo. 
li mio sistema in sostanza è semplice, I! pratico, e 

si riassume in queste parole: pan·~g are il bilancio av­ 
venire, o almeno avvicinarvisi il più poss.bire. Ma per 
raggiungere questo r-sult .• lo sen.b- D\a110 maura re, lo 
dissi fin da principio, 2 iO a ~.)O milioni; 11li sforzi rhe 
ahhiamo f<1t10 per diminuire il più p1,ss1Lole le spese 
ci hanno con1follo ormai a ridurr11 il cli.a•a11zo nPr­ 
male ciel bilancio a 180 milio11i, i quali con l'aµgiunla 
delle spese straordin·ffie da vC1!.lrsi per lri;~e, pos;ono 
arrivare a 200. Come io acccnnara, le ulte1 iuri eco­ 
nomie da ottenersi per le~i;i ori:ani!he e p• r altri 
risparmi non ollrepassano i 2;; milioui; orcorrevano 
adunque t 75 milioni di nuove imposte, o di aumento 
sulle imposte antiche per raµgiungere il pareHio. 

~fa, Signori, io non mi sono proposto t•nto, e qua­ 
lora veramente il disa\·anzo si riJucesse a lrenlu o 
quaranta milioni, el(li è evidente che s•m·mmo sulla 
via che ci condurrebbe senz11 fallo 111 parepi;io. 

Per riuscire a questo risultalo, per trovare 130 mi­ 
lioni dalle nuo,·e economie, dalle l:.sse nuove, e rlngli 
aumenti di imposta era nece•Sdrio, o Si~nori, a,·erc 
una lasu a lar~a base, la quale prùd ucesse una somma 
rilevante e servisse direi di nucleo, intorno al quale 
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si polesscro ag~lomerarc le rimanenti di somma mi­ 
nore e di minore imporlan2.1. 

E quPslo Vl!ramenle era il punto capitale, era in 
cerio modo la pietra angulare dell"edificio che si trat­ 
tava di elevare. 

Io non lr•scurai cli PSJminare i molti Ktudi chP. i;li 
onorernli mil'i pre1l1!re:;~uri avevano l~sciuto nel Mini· 
stiro, nè trasrurai di 1lisr.uterP. lungamente le que­ 
stioni che si rifaivano a questo p1111to con 11li uomini 
più abili e più rrpnlali che mi avvicinarnuo. La con~ 
\i11zione a~la quale mi frr111ai , non fu nuova, non 
fn una ~co;ierta mia; la con•i1.2ionc alla quale mi 
fermai ru che solo Id lassa ilei macinalo pulf'SSe ilare 
quella somma che veramente occorreva, perchè si 
facesse un pas~o decisivo nella via che ho avuto 1'5· 
nore di acc,,ni1are. 

Il Senato e i;li onorevoli mil!Ì conlraddillori non de­ 
vono ae1lne che io non mi preoccupassi ni al tre 
formP. ni lasse a laq;a base che si P"kvJnO lenlare 
e che son11 ot:ole in uso e suno conosciute da lulli. Il 
l•slatico fu uno iil'i vari rnncerti che io slutliai; ma, 
S i;nori, del testatico noi av1:vamo una rec~nle e non 
felice esperienza, impProcchè qndla tassa minima uni­ 
forme che voi po.,cste nella prima le;:;;e sulla ricchezza 
mobile, che altro era se n1on un testali ·o? ed anche 
lalmrule lieve, 1·he era ben l11nlano J.,J flare il prodollo 
chti io se11ti•·o la nec(·S§ilà di ollo·nerti da q11~sla lassa 
nuova cl1e mi pr(lJ1011ern di pr.·scnl~re ol Parlam.rnlo. 

Ora, o Si,;11ori, r.on è lo11ldno il lrmpo in cui il 
P .. rhmeulo l1a so11pr<srn quesle tasse minime d~lla 
ricchena mohile, prrchè di d.fficile esazione, pcrd1è 
irnhar.1zza111i, perchè insomma non sotldisfacenli e più 
custo,e di qu..Jt,1 che non ren·lano. 

Q11Pslo r.1t10 mi pnrve più che suflìcicntc pP.r elimi­ 
nare il lrs alirtJ. e taul!> pili che pn r:·g~iungere una 
somma di f10 milioni bi~u;;nava imporrti un l•·slalico 
m•,Jto superiore a quelle lasse che si facevano pa~Jre 
rolla prima lo gg<l sulla rircl1Hza mvbile; altre r..rme 
d"imposte erano- counsciule in dil'erse 11a ti d' ltal a, 
ma tulle più o m .. no V•·nil·a!10 H ravvicinarsi alla lassa 
sulla ricclJezza mohile e pcsa•auo nello sl•·S>O modo 
sulla stt•ssa entrata Ovv!•ro erano i11surtìcic11li a dare 
il proJullo che si richie-leva. 

Fu pna:tro pr .. 11osla la ta,sa sulle bevande, ed io 
non nascond<> rhe dal'rrima ho creflulo che òa 1p1ella 
si polessti cavare un partito a,sai rstHo, fl•::t do•elli 
co11-vin .. ermi che pro sa spparata111e1.te dal dJzio consu­ 
mo, qu,.sla lassa nnn rnò recare al TPsoro che una poco 
imporla11te risur.a, lCrlo 1!a non p.ira,:onarsi a quella 
che rial macin1LQ si alleude. Ciò n .. n ostante, siccome 
cotesta las5a polreboe con;:ri;nat:1 col ilazio consumo 
e ron qu~lche p-rfrzi,u1am,.nto e rior1linamento di 
qneslo, a1•plirar'i iri una certa scala con vantu~gio, io 
non ho trascuralo di poda allo studio, e una Commis­ 
sione se ne occupa in questo momeulo, per v1•clere se 
in progrfS>O di tempo sur:i couveuicnle di farne la pro­ 
posla al Parlamenlo. 
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.lh si è dello che questa tassa FUI macinato è una 
tassa impo1111lare, che urt- rà gl" interessi generali 
di·lla pnpol11zi1111e e sarà rcs.iinta ; si sono mlnacciute 
perfìnu le somme sse popolari ... Signori, non l.is··~· a 
estl~Harsi troppo 1111Pslo p-ricolo : la tassa sul maci­ 
nalo è una lassa indiretta. 

Le grandi ciuà, i grandi centri dove si accumulano 
popolazioni laboriose pagheranno la la<sa sPnza acr or­ 
l(Prsene, perchè vPrrà cornpenr-trnta nel pr-zzo stesso 
degli alimenti. ~arà più Stnsihile questa tassa nelle 
campagne: io non lo nego. M.1 'i h~ un fat111 tht! io 
sono venuto a conosc-re e1I 1', io credo, notorio in una 
parte del fip~no, che mi piar e raccontare Hl Seuut», 

Voi cr1·d~IP. che la lassa sul macinalo sia aholita in 
Sicilia, e in alcune provin- ie mcrl.lioun i 1101·11 essa esis­ 
teva. Ebbene, no, o Signori, la tassa s11I ma- inato aut he 
oç:~i si esil;P. iu 'l'll'gli stessi Comuni, in quc le st-sse 
Provincie dove essa c-i-teva in ;1d1li..rro; ~i esige per 
conto d-ì Comuni, e sapete a che t~ri[a? A sei franchi 
il qui11tale. Questo filllO mi pare diu.nstrl abbastanza 
come non sia vero tuuo l'orrore popolare destato da 
questa tassa. .• 

Io Intendo che le ire popolari vi fossero quando pPr 
esii;ere si osava o~ni snrla di nngherie, quanilo s'im­ 
prigionava il mu:;naio nel moliuo, q11an1lo insomma si 
torturava la popol 1zione pPr eslorrere q11Psta tas,a in 

· una misura anche forse ma!~iure; ma qu.in•lo qu•·sta 
· lassa si è ri.Jotta a1I esser ri•coss~ ola) ComunP, man­ 
dando semplicemente r~~;1ttnre ai muli11i e tutti la 
pa~ano, e la pa~ano alla taii[a ili Sili lir~ il quinta IP, 
convenite che sarà moltoi f.1dl11 Olif.ncre ùi iucassarld 
riducendola, come noi la riduciamo, a solti 2 lire il 
quintale. 
• Ilo detto che quPsla lassa non è nn'iJ~a nuova, non 
è idea mia; dirò di piÌI: io non lho presr.ntuta nl 
Par!Amenlo; l'ha prc>entata il Gab'nctlo che ha pre­ 
ceilulo il nostro, t'I l'ha presenlalz sollo forme assai 
vid .. e a 'l'"'lla in cui p1•i è stalR votala. 

Grafc uq;omeuto di tli>cn•si .. ne a prnposito di que­ 
sla lassa è staio il mruo di 1>P.rc•11irla. Si è detto che 
noi non \'o~liam11 usare i mezzi l•rannici che si u~a­ 
•ano p•'r l'a·ldielrn; si è •h·tto . che vulcnJo umre 
meui civili, le diflìcollà della esazione si face1ano 
magdori, e quindi sono stati escogitati mo.Ji di­ 
ver.,;i per re;1lizz.1r., qnP.sta t.•ssa. L0onorcvole S· Ila e 
dopo lui )'unorevole Fcr1ara, presentarono la lrrne nel 
conccllo cl1e la tassa <lovcsse essne incnssala in pro­ 
porzione di.i giri delle marinr, e che di qnesli 1tiri si 
tenesse couto mt·diante un conlatore meccaniro. Ora, 
quesla è un'itlca multo semplice, L qude incontrò, 
com<', 1cm11r11, 1110.ti-;imi avver.<arii, tantocl1è la Com· 
missione tl•lla Camera dci Do·pul:oli da prima ~v.,va 
immatdnata e prop11s1a un'altra lt•;;l(e. la •1uale fon­ 
J.na l'esaziune della ta"a sopra 1111 sistrma di con· 
se1;nP. e di denunzie simile a quello della ricd1ezza 
mobi:e. 

Coane dicc\'a al ~enato, io non ho presentato questa 
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le~gc, io l'ho lrovata in ehihorazione presso una Com­ 
missione d..Jla Camera eldliva; l'ho accettala e l'ho 
f.1lla mia per le rag:oni cl1e or ora ho e~poste, ma ho 
cercalo eh~ ~'in1rocl 11ces;ero iu queslo prugdto di legge 
alcuni mig:ior.11ne111i e perrczionamenti per riuscire aJ 
olleurre che: qu1~sta tassa potesse senza iirave difficoltà 
iuc<issarsi. 
lo non mi tratterrb nei particolari dci diversi articoli 

che f.mmo V•ri~ti 1lie1ro mia proposta. e sui quali 
t·Lliero 1110,;11 larghe discussioni nel seno d..Jla Con11nis­ 
sio11e della Camera e nelle pubbliche adunanze; avremo 
forse o~casione di parlarne nel corso rlella disr.ussione 
degli 11rticoli: pur nCJn ostante qualche cosa io mi 
per111e1taò ili dire. • 

S'è tlisputnto, come io di~eva, sui due modi di per· 
cezrone di ques1a t11ssa , per via di consegna o per 
mPZzo di un conta1ore meccdnicu. lo .dcLbo prima di 
tutto far not.ire al S1!11alo rome le consegne in questa 
n·alnia mal I olrt Lbnu corrisl'onrlere, o, per dir me­ 
i;lio, lnt•llo v1·çb10 the in qnalunque nitro Si>tema di 
1'•ss", imprruc• hè si trnlla tli un~ ta.sa gravooissima, 
se si cousidera il valore d.·l molino eJ il i;uaJagno 
dcl m11gnaio; uua lassa di 2 lire P"r quintale oltre­ 
pas~a il valore ddh mulcnda, per conseguenza il mu­ 
gnaio deve p~;;are de.ntro l'anno una somma superiore 
al suo proprio gua1la~no. 

Ora, il Scr>Hlo intende come queslo sia possibile 
solo in qnanlo il mugnaio riprende la tassa dal con­ 
sumat;ire, ma se con una erronea denunzia il mu­ 
i:;n:do viene a p•g:1re una somma talo che il consu­ 
matore "non la restituisca, il Stnato intendt. come 
e;;li possa incorrcrn in tale sbilancio da vedere rovi­ 
nala internmeule l'indu,tria sua. D'altronde le de­ 
nunzie non posrnno basarsi che sopra il passdlo e sul 
lavoro di ci•scheJun stai. ilim~nto. 

Ora a\'viene 1•11r troppo che codesti stabilimenti va· 
riano mollissimo nel loro lavoro da un anno ali' allro 
pH rause che sono affatto ·incli11enilcnti dal mugnaio; 
q11i11di a me parve che fondare inkrawenle quesla 
lei:;~e sopra le denunzie potesse crear~ un ~ravissimo 
pericolo e che non si Farebbe polulo ollenerne quei 
van1a:;0i che se ne speravnno. 

TornAi al concello 1icl coniatore meccanico. Il ron­ 
t;itore, o s:i;nori, non è qudla novit4 che qualcheduno 
\3 tlieo·nclo. 

Mollissime industrie si s~rvono dcl contatore dci 
11iri !li un allino, e non è altro cha un cont.il11rti di 
giri di un alliero qu• llo che si csii;e per contare i 
i;iri tli una macina: 

I'erò si è dello che il rontntore è insufficiente per 
siud•care d· I la~oro di una macina, si è detto che le 
macine Sl'condo la loro dimensione, S•con,lo la qua­ 
lità dtll~ pietra, seronilo il l\Cot•re di cereali, secondo 
la forza m1>1rire e ), velocità tiella loro rotazione ,a. 
riano nel prodoltu della macinazione, quindi si è dello 
che il coo talure non servirà a niente; si è dello che quando 
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avremo eontnu i i:iri che ha falli la macina, non ne 
sapremo più di prima. 

Dichiaro che a queste obiezioni vi sono molte cose 
da rispondere. 
Io primo luogo Ti ~ da fare un'avvP.rlPnz1 prelimi­ 

nare; nessuno ha pensato mai di applicare il conia­ 
tore meccanico a tutti quanti i mulini che sono in 
Italia. Si consoli pure lonorevole Siouo Pintor, che 
ai piccoli mulini che funzionano col molitore (cosi mi 
pare che si chiami in Sardegna) noi non applichere­ 
mo il contatore nè 1 quelli tampoco eh", p-r parte 
loro, lavorano in proporzioni così tenui, e dispongono 
di una cosi piccola forza motrice, che se anche con 
le dent1nzie pagassero meno dr Ila giusta tsssa ,' non 
'recherebbero grave danno alla flnanza , nè ,j sarebbe 
peri. olo che essi divenissero per gli altri mulini una 
temibile concorrenza •. 

Quando io parlo ailunque di applicare il coniatore, 
io non parlo delle 60,000 macine rii tatta l'Italia, ma le 
riduco 1 cilre infinitamente minori. 

Falle queste preliminari dichiarazioni, proce Iiamo 
1 parlare dcl modo in cui si applicheranno quei con­ 
iatori e del come, ser.0111111 me, essi corrispourleranuo 
mPglio che qualunque nitro mezzo per dare una base 
al calcolo della tassa da pigarsi. È veri-simo che il 
prodotto della rmcimzlone per una me.l-sima macina 
varia secondo la velocità, e secon.ìo la forza m .. trice; 
per una medesima qu~lità di pietra varia secondo la 
dimensione della macina; per una medesima dimen­ 
sione e colla stessa forza motrlce varia seron-Io la 
11ualiti1 della pietra di cui la niacina è formata. 

Ma cii> sgniflca soltanto che voi non potrete a htlle 
le marine di qualunque dimensione, di qualunque 
pietra, da qualunque forza motrice sieno mos<«>, appli­ 
care uua torifT,1 unica pPr i 100 giri della maci1111 stessa, 

Q11•slo fu il prjmo sistema che si è presenrnto alla 
menle di chi primo immaginò que~to modo di misu­ 
rare la materia tassabile .del macinalo, ma esso stesso 
ben presto ville l'impcssibilità di una 1ari1Ta unica per 
i tOO giri di una macina, e la neces~it~ di lrov.1re 
una maniera di gr~du~rla nelle varie con.lizinni. 

Signori ! Io non vorrt'i lrattPnere troppo il Senato, 
ed annoiarlo con una discussione di meccanica, p•~r­ 
ciò cercherò di abbreviare il 11iu che sia pos.iLile il 
mio dire. Evid1•ntemente per la proporzion•lilà Ira il 
numero d, i giri e la quantità della malcria macinata, 
lesattezza è pili facile ad ottenersi quanilo si I ralli di 
una sola macina· moss~ co•tantemente !''·esso a poco 
ton la stessa Curza motrice, che.sia sempre rompnsla 
delb stessa pielra, che funzioni nello &tesso luogo e 
macini presso 1 po :o il medesimo geni re di c.•reali. 
E dir.o presso a po~o, perché q11aorto si !ratta di mi­ 
surare le materie laA-•abili, in nessuna lassa, in nes­ 
sun sistema mai voi avrete I' a~solula , invuiahile 
esattezza, quakhe 1pP.req11uione nell'applicazione di 
ci;ni specie di tassa, è nella natura delle cose, e nessuno 
arriverà mai 1 fare che ciò non &ia. 
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Arlnnqne se noi pole•simo 8\'erc una streirua diYPT<a 
ria una ad nn'alira mar.i11a, d~ uno A•I alt o mulino, 
e se 'l'otessimo ~n11erc per ogni m•cin~ 1pi"nli l(iri oc­ 
corrono per marinare 100 chilo~ra111mi ili una data 
m"l~rid, e quale qnantilà di una data ma!erh è ma­ 
r,; n •la con ceni o giri della macina ~tessa è eviuenle, o 
Si;;nori, che cunosr-nrlo il numero dei giri ili quell11 
macina, voi polr1>slo francamente dire quanto il 11111- 
ttnaio dev11 p~gare di IJss~. 

Ecco dunc1uc il concelto che informa la lri;ge che vi' 
~ &t.•ta 11rorosta. 

La lariIT• della macioa7.ione è fissata, ma non è lis­ 
sa la la tariffa rld 1011 giri della macina. Occorre co­ 
no>cne per ogni macina qa.1n1a macinatura essa fac­ 
cia per o;;ni IO:) i;iri p<·r fissare que>t'ulli111a tarilTa. 
Fallo ciò, il contalorn evi1len1crn1:11te vi tlir:·1 quanto 
è il dcliito di quel mugnaio. \'i saran:io de~li errori, 
ma, S•i;nori, ed.tenlPme111e q11rsli errori saranno in pro· 
po•ziune mine.re irn111en<arne11le di q11ello che sarcùlict"o 
colle denunzie ùasate so11ra i tre a11ni rlerorsi di mari· 
nalura, e que~lì errori a buon conio s;1ranno tali che 
non rotranno m:ijt sbilanci~re un 11111,;uaio. 

Voi mi dirde, ma I' anil,1re a vedere le tarilTe di tOO 
giri per ogni macina, per ogni molino, è un lavoro 
enorme. 

Qui pure non bisogna lascinrci spa,·entare troppo: 
credde o Si~nori che non è m~no d f1icile andare 11 

Cl'rc•re o~ni anno quanto al.bin di r .. 11tl1ta ciascun cit­ 
taolino in un pa~sA che ha quallro o cin1Jll8 milioni di 
co•1lrihueuti, tli qnrllo d1e si~ di andare a vedere 
quanto pro luca 0µ11i c1·nto giri cia~cuna delle 4LI o 50 
mila macine dd l\c~no. 
Nd mio concf'llo q1wsl' OJlerazione d1•ve f.1rsi siinnl· 

lanttamenld circon lario p• r circor1dario. lr11li,idui i 
I q1111li al.il.iiano cni;nizi .. ni l•cniche dd1U•lllO rare 1111'i•pe­ 
zione 111'i mulini e fare i nec··ssarii sreri111e111i. Or;ni 
circnn1lario p• trà avne t iO o I liO mulini o in qucl!a 
proporzioni', È r.vitf,·nte clie q11tsti es11erimenti pcsson:> 
esser fa ti ila un U••mo con uno o tl11e aiuti in due o 
tre mesi. Quindi noi potremo avere la base della •~s­ 
uzione rer il Jlrimo an110 in un lt'rnpCl non l'iù lungo 
di quallro o cinque mesi. · · 

Ala, o Signori, io vorr~i potP.re avere lanlo prPslo tutti 
i cont~lori necessari c!a ~11plic~re alle macine, 1prnnlo 
pol·ci avere 11res10 quP.sti e-;periml'nti sopra la propor­ 
zioni• fra il numero dl'i giri delle mnciuc e la produzione. 

Del resto, 1·~mm:ni,1razi11ne del a tassa sul macinato 
non prP~cnta l[r•vi diffi1:1ollà nè e,;ii;e un troppo r1u­ 
meroso personale: basta in ogni cirro,11larin a1·ne un 
tlirrttore tecnico capace .fi far" qursli lavmi che sono 
puri lavori mrccanid tecnici, e b.1sl.1 un isprtlore per 
rrovincia per vi,:ilare; perchè dr] rcslo per gli allri pir­ 
coli mulini il lavoro che essi esigerauno per I' appli­ 
zionc della tassa per via di denuncie sarà cosi -pnca 
cosa, se si confrunla col la1·oro più in~enle di lutti ~li 
anni per la riccheua mobile, che evidenlemente gli 
agenti delle tas~e potranno benissimo incaricarsene . 

.. 'J . '· 
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Ma mi si dirà : Il vostro contatore è un o::-:;~tto che 
si può ror11perP, il mugnaio lo ~u:1stc1à. li 111u011aio 
quan.lo l'avrà iznasta10, p1Jhà frodare. 

Siguori, nessun dubbio, i1 contatore si può rompere 
o guastJrP, ma non certo in 1110<!•1 che non si veda. 
E poi, qualunque lassa ha il suo mo lo di coutrav- I 
venzione. l 
Vor,.es!e voi prr "caso immaginare una t~ssa che 

non oflr.1 isse 11~ss11n moilo di 1on1~.1nc11zio~P, v11rr•·.s1~ I 
non approvarmi nessuna t .• s-a se ro 111J11 vr gareuusss 
che non vi è modo di sfuegirvi ! Tullo quello che è 
umano è impnfd10: q11i11di 1111cl1~ )., lass~ non sono 
perfette, anche alle t- sse si sfu~;;~, anche alle l··i:gi di 
lasse 11 contravviene. F. qui si polrà contravvenir e S•·nza 
d11L!1io r.unpendo o ferm"nrlo il ronlal••re; ma mi 1•er­ 
m-uo rii far\i osservare, che in questo sistema di sccer­ 
ta-e la mat-ria t.rssara per mezzo di q•1~s10 rontnt- re dai 
g ri .Jdl1rÌ11 .in.r, l1a··v1 un v.1111a:;:;iu e I è quell» di in­ 
ter-ssare, (ho a I 1111 certo p1111to, il mugnaio stesso 
alla e .. nserv.·zionc d-l contature, 

E difo,ti il mu;na o più lavorerà assiduamente ul 
suo mulino e 1•i p•·rr. zi• nrril il suo meccanismo, avrà 

1. una certa p~•!~cipa1.·11nP. alla tassa stessa, · 
· Imperocchè è un folto che quando un molino la- \ 

vora con m 1i;gior r.1rza motrice esso produce per ogni 
renio ~iri una m~g;;iore quantità di rarine, quindi è 
che, non sohmenlll il mugnaio avrà interesse a con­ 
sr.rvare inlalto il canlatore; ma avrà interesse uian­ 
dio a pP.rrezillnare il suo mr.ccanismo ed ailoprarlo 
1:oi modi più p .. rfolli e produlti,i, e sarà un nuovo 
vnnla~~io che noi ot!errr.mo, eccilando .rosi ma~~ior­ 
menle I• prodn7.'one delle macinature e il perrlziona· 
rnPnto 11 .. 11· in1l11.tl'ia olei mulini in (lalia. 

Quin·li A cnP., o Signori, io, lutto ben considerato 
mi sono persu 1so che il mezzo dd contalore dci giri, 
«('rnnlunq11e non possa dir.<i perf•llo, sarà suffirienle 
p •r pri!tir ri~arlire con piit i;iustizi1 e più focilmenle 
chu in qualunque allro morto la l;issa sul macinato. 
h ag;;iunt;crò perlaolo, che il mugnaio non solo non 

rompP.rà il contdlore, ma a'rà inleresse di conservarlo. 
J'od. A rlom~ni, a domani. 
Ml:llstro delle Finanze. Io sor.o agli ordini d~I 

Senaro. 
Presidente. L' or~ esseni lo tar1b, il seguito. della 

i1;sc11ssi1•ne sarà riman.lato a domani alla stessa· ora 
di q•1t·s1·u~gi. 

La seJut.i è sciolta (ore 5 40 min.) 
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